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Nuova Prefazione  
 

Libro ristrutturato, sebbene velocemente, composto di parti prese da altri gruppi di 
scritti, esso ha da sempre avuto questo scopo: 

½ la più grande sintesi di pensiero cristiano della storia in generale, e della storia 
del cristianesimo e della Chiesa, in particolare, appartiene al lontano XIII 
secolo (costituita dal sistema dellôAquinate); 

½ mentre alte sfere gerarchiche in seno alla Chiesa contemporanea così si sono 
pronunciate: ñ¯ impossibile una nuova sintesi tomistica nel nostro tempo, 
essendo troppi, e troppo specialistici, i saperi disciplinari da unire in sintesi 
speculativaò; 

½ detta sintesi era pressoché già compiuta agli inizi del XXI secolo, e deve 
costituire nelle intenzioni dellôAutore, lôultimo e conclusivo capitolo della storia 
della filosofia, in generale, e del pensiero scientifico, in particolare. 

 
Ciò altresì non è impossibile, se si tiene contro che un credente (tale ¯ lôAutore) si 
sente assistito dalla Grazie, e questa Opera è peraltro, si ritiene, prevista nella storia 
della Salvezza. 
Affido ai lettori il giudizio su di essa, sulle sue intenzioni e sul fatto che questo libro 
sia riuscito a realizzarle. Nelle intenzioni dellôautore, lôEpisteme costituisce il terzo 
libro sacro, dopo la Bibbia e il Corano. 
Pordenone, 24 giugno 2024 

Giulio Portolan  
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Prefazione  
 
LôAutore di questo libro e di quelli inseriti nel progetto-episteme sostiene che la sua 
azione è prevista dalle Rivelazioni religiose. Una ipotesi questa che non ha mai 
voluto essere pretesa, ma esigenza di scientificità storica, e se si vuole anche atto di 
generosità, atto ovvero finalizzato a dare senso al percorso storico, affinchè molte 
profezie che non si sono ancora avverate, giungano finalmente a compiuto 
compimento. 
In questo senso lôEpisteme, che ¯, come la Commedia di Dante, Divino Episteme (al 
maschile), si configura come terzo libro rivelato dopo la Bibbia e il Corano, come 
capitolo conclusivo della storia della filosofia, e come senso stesso di questa, 
racchiuso come ñlibro nel libroò nelle parole dellôUltimo libro della Sacra Scrittura: 

5:1 E vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a forma di rotolo, scritto 
sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 2 Vidi un angelo forte che 
proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 3 Ma nessuno 
né in cielo, né in terra, né sotto terra era in grado di aprire il libro e di leggerlo. 4 Io piangevo 
molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. 5 Uno dei vegliardi 
mi disse: «Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e 
aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

 
10:8 Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va', prendi il libro aperto dalla 
mano dell'angelo che sta ritto sul mare e sulla terra». 9 Allora mi avvicinai all'angelo e lo 
pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le 
viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». 10 Presi quel piccolo libro dalla mano 
dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne 
sentii nelle viscere tutta l'amarezza. 11 Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti 
popoli, nazioni e re». 

 
Questo libro è sì sacro, ma anche profondamento profano: essenza della Nuova 
rivelazione, essenza del significato dellôApocalisse, esso costituisce la spiegazione e 
la definizione scientifica del Deposito della fede, e come ultimo capitolo della storia 
della filosofia dà una spiegazione chiara e esauriente, anche solo come tentativo 
ipotetico e non dogmatico, e insieme nuova e originale, dei problemi classici della 
filosofia, rimasti dopo 3000 anni dalla loro formulazione greca ancora aperti e senza 
soluzione. 
 
Pordenone, 10-11 aprile 2023 
 

Giulio Portolan   
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Nuova introduzione  
 
Nellôambito del pensiero metafisico si possono distinguere tre piani: 

½ quello filosofico, allôinterno del quale ¯ presente quello metafisico in senso 
stretto come ontologia; 

½ quello teologico; 

½ quello religioso. 
 
Il primo cerca i fondamenti anche del pensiero scientifico. 
Questa opera distingue rigorosamente lôambito teologico in senso filosofico da quello 
inteso in senso religioso, facendo del primo, come vuole il tomismo, ma in modo più 
rigoroso, oggetto di scienza (scienza nel senso, come avverte Emanuele Severino, di 
ñepistemeò). 
La differenza tra scienza come episteme e scienza in senso moderno è che la prima 
è pensiero metafisico se inteso come pensiero non metaforico e non simbolico, bensì 
analisi di struttura. 
Si avverte qui come premessa, e subito, che la differenza fondamentale tra le tesi 
espresse in questo libro e tutto il pensiero metafisico occidentale (non ne esiste un 
altro che non sia occidentale) ¯ che questôultimo interpreta lôessere come la materia 
stessa, nei suoi caratteri generali (secondo Aristotele, ovvero quellôessere in quanto 
essere che prescinde da tutti essi: la materia non intesa in questo o in quel modo, 
pesoé coloreé energiaé ma in s®); invece nellôepisteme qui costruito lôessere ¯ 
unôaltra cosa dalla materia, cio¯ dallôapparire sensibile: ¯ un ente ed una sostanza 
che va distinto dalla materia, di cui costituisce premessa e fondamento. 
Tutto il sapere occidentale esordisce sostenendo che Dio ¯ lôoggetto delle religioni. 
Invece Dio nellôepisteme non ¯ primariamente oggetto delle religioni, ma ¯ oggetto di 
studio del sapere epistemico nella sua (di Dio) essenza non religiosa, né sacerdotale 
né sacra, bensì pagana e profana: il sacro e il religioso sono rappresentazioni adatte 
nel rapporto tra essere puro (Dio) e creatura impura. Sì che prima del peccato 
originale appunto, le categorie del sacro e del religioso, in Eden (ñerano nudi ma non 
ne provavano vergognaò), ancora sono prive di senso e di valore. 
E così nella sua essenza pagana e profana, Dio diventa non solo oggetto di scienza, 
quindi di rivelazione come di Nuova rivelazione, ma anche oggetto e causa di 
desiderio, quel desiderio che nella sua proibizione ed essenza tentativa (ñnon ci 
indurre in tentazioneò) non deve purtuttavia essere rimosso, perché trova il suo 
appagamento nellôal di l¨, e nellôal di qua comô¯ ovvio solo allôinterno di vincoli etici, 
quali quelli del matrimonio religioso. 
Infatti, lôamore tra lôuomo e la donna, e la famiglia fondata su marito moglie e figli, 
non sono nellôepisteme immagini metaforiche della Trinit¨, come anche lôamore 
inteso come eros, ma derivano da essa per ñstrutturaò, quella struttura che il 
cristianesimo ha educativamente e storicamente rimosso come proibizione insieme 
al desiderio per essa. 
Questo libro costituisce nelle sue intenzioni il capitolo conclusivo della storia della 
filosofia, offrendo una soluzione nuova, originale e plausibile ai problemi classici 
rimasti irrisolti nel pensiero filosofico di ogni tempo. 
Queste intenzioni dellôAutore non sono pretese se appunto, visti anche i risultati, 
esso si configura non come frutto dello sforzo di un uomo, ma come insieme di 
proposizioni scientifiche suggerite dalla Rivelazione. Questo modo di procedere non 
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è inconsueto nella storia del pensiero: Einstein poteva dire che ñquello che penso ¯ 
come se lo avessi gi¨ nella menteò perché tutto il pensiero dellôOccidente ¯ causato 
dalla Rivelazione divina, dalle sinfonie di Mozart e Beethoven alle canzoni rock, ai 
libri degli autori ignoti, dalle scoperte scientifiche e tecnologiche a quelle del 
computer, dei social e dellôinnovazione produttiva e sociale, e infine legislativa, nel 
bene e nel male. Come si evince dal significato nascosto del film ñ2001: Odissea 
nello spazioò la storia dellôumanit¨ ¯ accompagnata dagli angeli, per cui un libro 
come questo se davvero può contare su tali aiuti forse può aver raggiunto i suoi 
molteplici e ambiziosi obiettivi. 
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Introduzione 
 
Questo testo riassume contenuti esposti in tre miei siti web, nei quali ho riportato le 
mie concezioni speculative dallôanno 2006 allôanno 2017. 
I tre siti che mi hanno impegnato per dodici anni sono:  
 
http://www.dodicidimostrazioni.it 
http://www.progetto-episteme.it 
http://www.voxitalica.it 
 
Devo aver conosciuto per la prima volta la parola ñepistemeò nei testi di Emanuele 
Severino, prima che dal saggio di Carmelo Vigna ñEpistemeò, poi da lui intitolato 
ñSapere stabileò.  
Nei miei scritti lôñepistemeò non è solo il modo in cui Platone chiama la verità 
speculativa, ma è inteso nel senso di Vigna, cioè come sistema della conoscenza 
dotato di struttura e contenuti propri, che la ricerca epistemica (questo insieme di 
riflessioni pluriennali) cercato di definire. In Severino invece lôepisteme non è un 
sapere specifico ma è il modo con cui egli definisce le diverse sintesi speculative 
apparse nella storia del pensiero: platonismo, aristotelismo, hegelismo, marxismo, 
positivismo, esistenzialismo, ecc... 
Come giustificare i contenuti di questo testo? Essi sono originali nella misura in cui 
un giovane di 20 anni intraprende una propria ricerca senza farsi condizionare da 
una storia della filosofia da lui conosciuta in modo dilettantistico, con intuizioni rese 
possibili da una ricerca che attinge in essa in vario modo, anche con episodi casuali. 
Il sistema epistemico del sapere, in questo testo esposto in forma sintetica, serve 
come base per la costruzione di quel ñlibroò che deve essere formulato (allôinterno del 
progetto-episteme e delle ipotesi politiche in esso contenute) dal corpo accademico 
mondiale. Esso, dunque, non deve impegnarsi a creare dal nuovo una base 
speculativa di partenza: essa forse côè già e può essere questa, se la mia proposta 
viene accettata. 
Pordenone, 14 gennaio 2019 

Giulio Portolan 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.dodicidimostrazioni.it/
http://www.progetto-episteme.it/
http://www.voxitalica.it/
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SEZIONE  1: EPISTEM AT ICA  

(La scienza dellõepisteme) 
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Cap.1 Il sito dell'episteme 
 
Definito delle "dodici dimostrazioni" perché al momento della sua apertura il sito 
esponeva dodici dimostrazioni dell'esistenza di Dio, il sito dell'episteme 
 
http://www.dodicidimostrazioni.it 
 
ha successivamente incrementato il numero delle dimostrazioni (divenute in sei anni 
più di 240), esponendo quindi una ipotesi di episteme.  
Questa è attualmente racchiusa in: 

- 1900 paragrafi (brevi schede); 

- 900 schemi epistemici, che sono, oltre a schemi e modelli teorici, 
rappresentazioni grafiche del mondo soprannaturale, aventi pregi artistici ma 
costruite con metodo e intenti "scientifici", cioè non fantasiosi; 

- 2400 esposizioni (paragrafi esposti in forma orale).  

- di pregio è l'elenco dei titoli dei paragrafi, in 230 pagine, che letti 
consecutivamente danno l'idea della vastità dei temi affrontati i quali 
incrementano di teoria originale un gran numero di discipline scientifiche;  

- sono esposte le dimostrazioni epistemiche dell'esistenza di Dio (240 
dimostrazioni); 

- è presente un'analisi di alcuni film (prevalentemente di fantascienza), 
finalizzata ad individuare in essi elementi di teoria del soprannaturale; 

- una costituzione universale (costituzione epistemica); 

- un nuovo Codice civile per lo stato universale (codice di diritto epistemico); 

- varie teorie del male (17) 

- teoria della tecnica 

- le mappe dellôessere; 

- alcune sintesi; 

- elenco delle psicosi fondamentali; 

- schemi di psichiatria globale; 

- gli schemi della fisica epistemica; 

- gli schemi della cosmologia epistemica (con alcuni non esposti, soggetti a 
protocollo-omega). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.dodicidimostrazioni.it/
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Cap.2 Il progetto-episteme 
 
Il progetto-episteme è un programma di riforma delle istituzioni politiche e 
economiche nazionali, europee e internazionali.  
La descrizione delle istituzioni politiche e economiche che potrebbero presiedere al 
governo della globalizzazione (governo mondiale) è racchiusa negli scritti precedenti 
il sito dell'episteme.  
Il progetto-episteme prevede la costituzione di istituzioni che realizzano la 
monocrazia epistemica, forma di governo sintesi di monarchia e di democrazia. 
Una di queste istituzioni ¯ lôAccademia di Platone, denominata Accademia assiale, 
da ASSE (Accademia Statale delle Scienze Epistemiche). Essa, con sede a Mestre 
(Venezia), sarebbe posta gerarchicamente sopra lôONU, da trasformare questo in 
stato sovrano.  
I continenti e le nazioni diventano i livelli federali dello stato universale.  
LôAccademia assiale costruisce: 

- lôepisteme (che viene formulata dal corpo accademico mondiale), 

- il diritto epistemico (diritto naturale scritto).  
 
Il mondo universitario costruisce anche il diritto positivo, costituito dal diritto naturale 
mediato dalla scienza politica.  
AllôONU (che nello stato universale significa ñordine normativo unitarioò e 
ñorganizzazione normativa universaleò) viene riservato il potere esecutivo.  
I politici-militari eseguono le direttive dellôAccademia, e sono controllati da essa. 
Il progetto-episteme, prevedendo lôunificazione dei sistemi accademici e universitari 
del mondo, ridefinisce lôorganizzazione dei saperi allôinterno delle universit¨ e delle 
scuole.  
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Cap.3 Lôepistematica 
  
Lôepisteme ¯ un sistema rigoroso anche nella forma espositiva.  
La scienza che costruisce lôepisteme ¯ lôepistematica.  
La scienza dellôepisteme sarebbe lôñepistemologiaò, ma questa nella storia della 
filosofia è la filosofia della scienza.  
Si ¯ quindi convenuto di definire la scienza dellôepisteme con il nome di 
ñepistematicaò.  
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Cap.4 L'enciclopedia delle scienze epistemiche   
 
Carattere dell'enciclopedia delle scienze epistemiche è il diverso sistema di 
classificazione delle discipline scientifiche rispetto a quello alfabetico.  
 
Un esempio di esso è dato nel sito http://www.progetto-episteme.it alla sottopagina 
http://www.progetto-episteme.it/classificazioneepistematica.html 
 
Essa riprende questo sistema di classificazione dal sistema epistemico del sapere, 
per poi ampliarne le voci.  
Questo sistema segue la mappa dell'essere.  
Esso gerarchizza le discipline in base al loro oggetto. Come l'esistenza precede 
l'essere, e l'essere precede il cosmo (l'essere è la matrice del cosmo), così la 
sequenza delle discipline (il loro sistema di classificazione) è il seguente:  

- protologia/ontologia/cosmologia (discipline dell'oggetto).  
 
Qui poi si inseriscono le discipline del soggetto (Dio), nel modo seguente:  

- protologia (il cui oggetto è l'esistenza, cioè il principio)/ontologia/teologia/ 
cosmologia/cristologia,  

 
oppure:  

- protologia/teologia (Dio appartiene alla struttura del principio come sua auto-
identità)/ ontologia (o onto-teologia)/cristologia/cosmologia/tecnologia/ 
empireologia.  

 
Quindi la prima disciplina è la protologia, che include la logica e la matematica.  
Tutto ciò con riferimento alla realtà necessaria, che l'episteme studia in modo 
paritario rispetto alla considerazione della creazione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.progetto-episteme.it/
http://www.progetto-episteme.it/classificazioneepistematica.html
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Cap.5 La scienza delle definizioni (dottrina dei concetti o delle essenze) 
 
La scienza delle definizioni (dottrina dei concetti o delle essenze) è il dizionario 
epistemico.  
Essa ricerca l'essenza delle cose.  
Si riporta ad esempio l'essenza epistemica della tecnica. Il modo in cui questa 
essenza è espressa fa capire il linguaggio con cui si esprime l'episteme.  
 
L'uomo è un apparato di carne, non diverso da un robot (come lo intende Cartesio, 
"pilotato" dall'anima). Quindi l'uomo è forma della tecnica (l'io autocosciente non 
appartiene all'uomo, ma all'anima).  
Nella realtà necessaria esiste la tecnica. In essa, il "prodotto protonico" tra oggetto 
(esistenza) e soggetto (Dio) dà luogo a due diverse essenze:  

- quello dal punto di vista del soggetto dà luogo all'uomo;  

- quello dal punto di vista dell'oggetto dà luogo alla tecnica, rivestimento 
"robotico" dell'uomo. 
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Cap.6 Lôesegesi epistemica 
  
Lôepisteme ha prodotto fondamentali interpretazioni di alcuni passi biblici.  
Due caratteri dellôesegesi epistemica sono:  

- utilizzare la sacra scrittura per spiegare lôepisteme  

- utilizzare lôepisteme per spiegare la sacra scrittura.  
 
Eô una forma di esegesi ñmetafisicaò (filosofica). 
In questo testo si riportano alcuni passi evangelici. Come si vedrà, essi sono 
accostati a concezioni filosofiche che ne illustrano in significato in modo 
essenzialistico.  
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Cap.7 Lôermeneutica cinematografica   
 
Lôepisteme ha formulato le interpretazioni epistemiche di alcuni film, prevalentemente 
di fantascienza, per individuare in essi elementi di teoria del soprannaturale.  
Se ne riportano due:  

1. la scena finale del film ñStar Trek. The motion pictureò rappresenterebbe gli 
accadimenti edenici, con Adamo ed Eva tentati da Lucifero (lôastronave Viger).  

2. il film ñBlade runnerò ¯ importante per quattro aspetti:  
A. da esso lôepisteme trae la concezione dellôuomo come ñreplicanteò del 

destino costruito da Dio;  
B. la scena del replicante che uccide il suo ñCreatoreò (lo scienziato genetista) 
mostra la pulsione totemica dellôuomo orientata contro Dio (di cui tratta 
Freud in ñTotem e tab½ò, ponendo il padre terreno al posto del Padre 
celeste); 

C. le torri della citt¨ allôinizio del film mostrano il paradiso celeste (regno dei 
cieli) come regno della tecnica (civiltà della tecnica); 

D. queste torri sono anche immagine del piramidi future, gli ovuli angelici, di 
cui si tratta nel capitolo 15.2 . 

 
Nota 
Allôinterpretazione epistemica del film ñBlade runnerò ¯ associata quella della favole 
di Pinocchio: 
 

- il burattino ¯ lôuomo terreno, simile a un robot (replicante del destino) a causa 
di un libero arbitrio difettoso e limitato per via del male; 

- divenire uomo di carne significa essere anima beata in paradiso, dotata di 
perfetto libero arbitrio, libertà e volontà senza limiti; 

- ma già (come Pinocchio) essere uomini etici (in senso morale e religioso) 
significa amplificare nella dimensione terrena la libertà e la volontà. 

- proprio questa condizione assimila lôuomo al paradiso, e ci¸ ¯ condizione di 
salvezza (ammissione come adattamento ad esso, valutato nel giudizio). 
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Cap.8 Il protocollo-omega 
 
Nella ricerca epistemica si è convenuto di denominare "protocollo-omega" una 
particolare condizione di riservatezza del sapere, che viene racchiuso all'interno del 
mondo accademico e non divulgato.  
Questa condizione di "correttezza dialogica", in cui si è ritenuto che sia corretta la 
non diffusione di alcuni contenuti speculativi, è dovuta al fatto che questi possono 
essere particolarmente sensibili, per cui è opportuno che non siano resi noti al di 
fuori del corpo accademico.  
Possono rientrare all'interno del protocollo-omega le seguenti discipline scientifiche:  

- steleologia (eziologia epistemica);  

- cosmologia epistemica;  

- demonologia epistemica;  

- lôinfernologia; 

- sessuologia epistemica, per la parte derivante dall'antropologia teologica e 
empireologica.  
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Cap.9 Sistema epistemico del sapere 
 
Per comprendere il significato di questa ricerca occorre capire che essa non si 
inserisce nell'ambito della filosofia contemporanea, neppure con riferimento al 
neoparmenidismo di Severino. 
Il neoparmenidismo è stato criticato di essere una filosofia inattuale perché studia il 
pensiero antico. In realtà la filosofia di Severino è attuale perché essa studia l'Antico 
al fine di individuare in esso la radice della malattia dell'Occidente - la fede nel 
divenire - per comprenderne l'essenza e guarirla (Severino studia ad esempio il 
divenire per comprendere l'essenza della tecnica moderna).  
Il sistema epistemico del sapere, che allo stesso modo, rifacendosi al platonismo, 
potrebbe essere considerato una filosofia inattuale, ha invece un diverso approccio 
alla filosofia contemporanea (per esso il nichilismo non consiste nella fede 
nell'esistenza del divenire, ma nella sua concezione inadeguata, quale è anche 
quella portata alla luce da Severino).  
La filosofia contemporanea considera più importanti i pensieri che riguardano 
l'oggetto/gli oggetti più vicini all'uomo, e tra questi il cosmo (apparente): per questo la 
metafisica e la teologia vengono oggi superate in importanza e considerazione dalla 
fisica e cosmologia contemporanea.  
Ma il cosmo diviene (secondo un divenire che l'episteme non considera casuale o 
sregolato). Per sostenere il peso del trauma del divenire del cosmo e conoscere le 
sue leggi necessarie l'episteme va alla ricerca del "fondamento", di tutta la realtà e 
del cosmo apparente. Secondo l'episteme ipotizzata la filosofia antica è più 
importante della cosmologia contemporanea proprio perché l'oggetto di studio della 
prima è più lontano dall'uomo, essendo questo oggetto il "fondamento" (Dio e la 
realtà necessaria), e il fondamento è lontano dall'uomo perché "sta al di là" (in 
posizione "meta-fisica") del cosmo apparente.  
Lôepisteme, costituendo un'attualizzazione del platonismo (come il pensiero di 
Severino è un'attualizzazione del parmenidismo) si costituisce come pensiero 
massimamente attuale, ricercando e individuando nella realtà metafisica necessaria 
il fondamento del cosmo apparente e della scienza moderna, che lo studia. La 
filosofia contemporanea considera più importanti i pensieri che riguardano gli oggetti 
più vicini all'uomo. 
L'episteme studia il creato dal punto di vista (speculativo) di Dio e della realtà 
trascendente. L'episteme è lo stesso pensiero di Dio ("Cristo è l'episteme"). Secondo 
l'episteme l'uomo contemporaneo subisce uno svuotamento speculativo (nichilismo; 
come descritto nella parabola evangelica del seminatore). Lôepisteme colma questo 
vuoto del pensiero attraverso un sistema complesso e esaustivo, finalizzato a 
giustificare razionalmente ogni sistema filosofico della storia, in cui è presente una 
parte della verità speculativa. 
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Cap.10 Lo schema quadripartito 
 
La novità essenziale apportata dalla ricerca epistemica in campo teologico (novità su 
cui si fonda la teologia epistemica) è lo schema quadripartito.  
Esso è l'impostazione del pensiero così come presente in Platone, e abbandonata 
dalla teologia cristiana (ad esempio da Sant'Agostino), fino alla cosmologia 
contemporanea, che adottano lo schema tripartito. Questo rappresenta la realtà con 
tre termini: Dio, mondo (creato) e uomo.  
Lo schema quadripartito, gravido di implicazioni speculative, rappresenta la realtà 
con quattro termini: mondo necessario (non creato), Dio, mondo creato, uomo. 
Platone infatti distingue l'Uno e le idee dal Demiurgo, contemplando una intera realtà 
(necessaria) non creata da Dio (epistemicamente: la realtà di Dio o "per" Dio). 
Sant'Agostino invece racchiude tutta la realtà necessaria all'interno di Dio, 
identificando le idee platoniche con i pensieri (mente) di Dio.  
Alcune conseguenze di questo schema sono le seguenti:  

1. Dio è realtà determinata;  
2. il paradiso (il regno "di" Dio) non è creato da Dio, ma è posto, come Dio, dalla 

necessità;  
3. Dio non è tutta la necessità, ma è immerso nella necessità, di cui è il centro;  
4. Dio per creare e per salvare deve rapportarsi alla necessità, e quindi non è del 

tutto libero;  
5. fatta salva la libertà di Dio, la sua onnipotenza e la sua onniscienza, Dio quindi 

agisce all'interno dei vincoli a lui posti dalla necessità;  
6. per questo ad esempio non può salvare l'uomo senza porre all'uomo le 

condizioni dettate dalla morale (etica).  
 
Altre tre conseguenze dello schema quadripartito:  

7. il cosmo creato non è il cosmo eterno, che è il cosmo di Dio e ñperò Dio, e 
quindi l'aristotelismo (che contempla un mondo eterno) è, allôinterno delle 
ipotesi epistemiche, compatibile con il cristianesimo (che contempla il mondo 
creato);  

8. tutte le filosofie che spiegano il mondo senza ricorrere all'ipotesi di Dio si 
riferiscono in realtà al mondo eterno "per" Dio e non al mondo (apparente) 
creato in cui vive l'uomo, e proiettano il mondo eterno nel mondo creato 
apparente.  

9. L'implicazione più importante di questo schema è il fatto che esso individua il 
fondamento della realtà creata nella realtà necessaria, e, distinguendo tra 
questa e Dio (che è parte della realtà necessaria), individua nella realtà 
necessaria anche il fondamento di Dio. Dio stesso infatti, come l'uomo, deriva 
dalla necessità: il fondamento di Dio, che è la necessità, è quindi, insieme al 
Dio Creatore, il fondamento dell'uomo. Poi lôuomo, creato da Dio, deve 
rapportarsi a Dio, e non allôessere necessario, per avere la salvezza, e Dio ¯ il 
mediatore tra lôuomo e la necessit¨. 
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Cap.11 La rivoluzione epistemica  
 
La rivoluzione epistemica consiste in due paradigmi: 

- lôepisteme studia il punto di vista (speculativo) di Dio sulla realt¨, cio¯ ci¸ che 
costituisce lôessenza degli enti secondo Dio. (Ci¸ trova un limite nella capacit¨ 
della ricerca epistemica di conoscere il punto di vista divino, sui fatti etici e 
giuridici del comportamento e della società umani.) 

- lôepisteme pu¸ farlo per il secondo significato della rivoluzione epistemica, 
consistente nel concetto epistemico (ripreso, ma modificato, rispetto al 
tomismo) di analogia (analogia epistemica). 

 
Secondo questo paradigma,  

- come l'uomo è a immagine di Dio,  

- così Dio è a immagine dell'uomo.  
 
Applicando inoltre lo schema quadripartito, che distingue Dio dalla realtà necessaria,  

- come il creato è a immagine della necessità  

- così la necessità è a immagine del creato.  
 
Ecco quindi che  

- attraverso lo studio dell'uomo e del creato si possono conoscere le forme di 
Dio e della necessità (secondo anche la teoria delle idee di Platone, 
dimostrata da questo paradigma); 

- nel contempo, poiché Dio e la necessità sono forme necessarie, la riflessione 
su queste consente di conoscere più approfonditamente l'uomo e il creato.  

 
Così l'episteme ha potuto intuire che  

- l'universo apparente è solo una piccola parte del creato (per la maggior parte 
non apparente),  

- l'uomo differisce da Dio, e quindi l'evoluzione ha determinato Dio mentre il 
disegno intelligente (paradigma del creazionismo) ha creato l'uomo.  

 
La teologia epistemica, forma di realismo e di razionalismo, costituisce quindi una 
critica della teologia negativa, che afferma Dio come non conoscibile. 
 
 
Nota 
 
Nei suoi documenti, anche recenti, il magistero ecclesiale ha escluso alcune 
implicazioni di tale concezione.  
Ad esempio, se lôuomo deriva da Dio, da dove deriva la sessualit¨ umana ? 
Il magistero ecclesiale nelle sue definizioni dottrinali non dogmatiche è stato spesso 
contaminato dal nichilismo speculativo. 
La ricerca epistemica lo corregge in tali sue definizioni a carattere nichilistico.   
La concezione tradizionale ecclesiale secondo cui ñla dottrina della fede presuppone 
una fondamentale ontologiaò ¯ corretta, ma non ¯ corretta lôontologia, tomista, a cui il 
magistero tradizionalmente si è rifatto, essendo anche il tomismo contaminato di 
nichilismo. Il nichilismo agisce sulla concezione fondamentale dellôessere. 
Sono nichilistiche nella teologia classica tradizionale le seguenti espressioni (errori): 
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Cap.11.1 Proposizioni nichiliste della teologia classica tradizionale 
Dio è il semplice assoluto 
Dio è (solo) amore 
Dio è (tutta) la realtà necessaria 
Dio stesso è il cielo 
La concezione secondo cui Dio poteva non creare (fatta salva la libertà divina). 
La concezione secondo cui a Dio la creazione e lôuomo non servono. 
La concezione secondo cui le opere dellôuomo non servono a Dio e non 
arricchiscono Dio. 
La concezione secondo cui Dio ha creato con (infinita) fantasia e in modo 
liberamente creativo. 
La concezione secondo cui la creazione e la storia sono in un modo ma potevano 
essere fatte in modi (infinitamente) diversi, con libera fantasia. 
La concezione secondo cui Dio fa quello che vuole, ma quello che fa è mistero 
inaccessibile nella comprensione allôuomo. 
La concezione secondo cui Dio rispetto al creato e alla creatura non ha vincolo 
alcuno. 
La concezione secondo cui Dio può creare qualunque cosa, anche infinite umanità. 
La concezione secondo cui Dio incarnarsi anche in altri pianeti. 
La concezione secondo cui il tipo di evoluzione creata da Dio sarebbe quella 
darwinista. 
La concezione secondo cui Dio avrebbe creato la vita anche in altri pianeti, oltre che 
in quello terrestre, per cui Cristo si sarebbe rivelato anche alle altre umanità così 
create. 
La concezione secondo cui Gesù ha acquisito (contingentemente e quindi 
liberamente) la natura umana, solo in seguito e successivamente alla sua 
incarnazione. 
La concezione secondo cui la storia della salvezza sarebbe potuta essere in altre 
forme e modi (infinitamente) diversi. 
La concezione secondo cui Dio è può annullare il creato e la creatura anche quando 
queste sono in paradiso. 
Quindi quella secondo cui Dio dà esistenza alle creature sempre, anche quando 
esse sono in paradiso (cioè esse non avrebbero esistenza propria e indipendente da 
Dio). 
La concezione secondo cui il creato esiste per partecipazione allôessere di Dio, 
anche quando in paradiso. 
La concezione secondo cui Dio è essere non determinato e non condizionato. 
La concezione secondo cui Dio è senza limiti e può violare e modificare anche le 
leggi della logica e della matematica. (Dio può fare in modo che 2 + 2 non faccia 4.) 
Eô nichilistica lôopposizione tra cristianesimo e paganesimo (ed ¯ senza 
giustificazioni). 
Eô nichilistica lôopposizione tra monismo e politeismo (ed ¯ senza giustificazioni).  
Eô nichilistica lôopposizione tra agape e eros (ed ¯ senza giustificazioni), con la sua 
conseguenza sulla concezione della sessualità in paradiso e in Dio. 
Dio non avrebbe bisogno di creare, del creato, della creatura. 
Dio non sarebbe arricchito delle opere dellôuomo (esse compensano il suo sforzo). 
Dio ¯ lôassoluto incondizionato. 
Dio può violare le leggi della logica. 
Dio può violare il principio di non contraddizione. 
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Dio pu¸ annullare lôinferno e fare in modo che i diavoli tornino ad essere angeli e cos³ 
salvare tutti gli esseri umani anche dopo la condanna di alcuni. 
La trinit¨, lôincarnazione, il verbo sarebbero misteri che lôuomo non pu¸ conoscere. 
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Cap.12 La mappa dell'essere 
  
La mappa dell'essere è  

- la rappresentazione grafica della realtà necessaria,  

- del creato (apparente e non apparente)  

- della collocazione del creato nella realtà necessaria.  
 
Il concetto fondamentale di questo strumento, che consente all'uomo di sapere "dove 
mi trovo" nella realtà, è il dimensionamento degli oggetti della metafisica, il quale 
permette di dare il giusto "peso" ai pensieri umani. Così la cosmologia 
contemporanea è meno importante del platonismo, perché il cosmo apparente e gli 
infiniti cosmi contemplati da essa sono "piccoli" (infinitesimali) rispetto a Dio e a 
Cristo, che li hanno creati, e alla realtà necessaria, rispetto a cui pure Dio è "piccolo" 
(infinitesimale).  
Questa teoria delle proporzioni è quindi fondamentale all'uomo per orientarsi nella 
realtà, e segna il primato della metafisica sulla cosmologia contemporanea. 
Secondo una tesi epistemica, l'uomo in paradiso non si rapporterà alla realtà 
necessaria, ma solo al creato, portato in essa nellôapocatastasi.  
Il concetto di mappatura dellôessere si fonda sulla dottrina degli ordini di infinito, per 
la quale  

- un ordine di infinito nella realtà creata  

- corrisponde a un punto infinitesimale dellôordine di infinito della realt¨ 
necessaria. 
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Cap.13 La matrice dei posizionamenti speculativi 
 
Questo modello di ricerca epistemica può essere inteso in due modi:  

- In un primo significato, la matrice posiziona sulle mappe dell'essere i sistemi di 
filosofia storica, riconoscendosi che essi sono "tutti veri", perché hanno 
ricercato la struttura di differenti porzioni della realtà (il conflitto tra i sistemi è 
dovuto al fatto che essi pretendono che questa porzione di realtà, da essi 
studiata, esaurisce ogni altra realtà. Così, ad esempio, quando Severino dice 
che il divenire travolge Dio, lo dice perché "ingigantisce" la realtà del divenire 
oltre la misura coperta effettivamente dal vero divenire, che è una tra le tante 
ipostasi/strutture dellôessere). 

- In un secondo significato, la matrice incrocia diverse parti della realtà 
espandendo le sue dimensioni.  

 
Questo modello contrasta con il paradigma del rasoio di Ockham. Per fare un 
esempio: come esistono le dimensioni della realtà materiale e spirituale,  
allora esisteranno  

- un cosmo spirituale 

- un cosmo materiale 

- una tecnica spirituale 

- una tecnica materiale.  
 
La realtà dellôessere è ricca di dimensioni. Esplicarle tutte significa rendere il modello 
teorico della struttura dellôesistenza pi½ vicino alla sua effettiva realt¨/verit¨, e ciò 
rende più credibile l'essenza del fondamento.  
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Cap.14 Lo strutturalismo epistemico  
 
Lôepisteme esprime una forma di strutturalismo.  
Le strutture nella realtà necessaria non tolgono la libertà a Dio (e allôuomo, da essa 
derivata), ma sono lôñinvolucroò della sua identit¨ psichica.  
La salvezza per lôuomo ¯ il processo di costruzione della sua identità biografica che 
deve risultare nel giudizio universale compatibile con il paradiso, cioè con le strutture 
della realtà metafisica che la deve contenere.  
La struttura della libert¨ umana nellôanima beata in paradiso è simile a quella che si 
realizza nelle dittature storiche: una libert¨ assoluta entro il vincolo dellôimpossibilit¨ 
del disaccordo. La differenza tra paradiso e terra è però data dal male, per cui la 
dittatura, che impone il paradiso in terra, fa violenza allôuomo perch® trascura 
lôelemento del male, detto in prospettiva cristiana, peccato.  
Le strutture della realtà necessaria sono dette ipostasi.  
Esse sono classificate come  

- protologiche,  

- onto-teologiche 

- cosmologiche.  
 
Le strutture protologiche sono: 

- lôesistenza (principio),  

- lo sviluppo (divenire primario),  

- lôidentit¨ e la differenza e gli algoritmi della logica formale (queste forme sono 
lôastratto e costituiscono la matrice protonica). 

 
Le strutture dellôessere e di Dio sono:  

- lôUno,  

- la Diade,  

- la Triade (concetto introdotto come matrice matematica della Trinità),  

- il Tao,  

- la monade,  

- lôinfinito (matrice dello spazio infinito) e lôeterno (matrice del tempo eterno),  

- i numeri e le forme geometriche,  

- Dio,  

- la Trinità,  

- il Verbo (che è lôEpisteme),  

- lo spirito e lôanima. 

- cosmo. 

- paradiso. 

- eden. 

- iperuranio. 
 
Le strutture del cosmo sono: 

- lôatomo,  

- lôenergia (la fonte),  

- la tecnica,  

- lo spazio e il tempo,  

- la materia, 
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- lôuniverso,  

- le galassie,  

- le stelle e i pianeti. 

- tecnica. 

- computer. 
 
Questi concetti (detti ipostasi) sono le strutture della realtà necessaria, copiate in 
quelle del creato.  
Le forme dellôessere e del cosmo sono il concreto.  
La creazione riproduce in parte queste forme della realtà necessaria. Si è ipotizzato 
che forse essa riproduce solo le forme del cosmo. 
Le mappe dellôessere posizionano ordinatamente in struttura questi concetti, 

- sia per la realtà necessaria 

- sia per la realtà creata 

- e colloca la seconda internamente alla prima. 
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Cap.15 Immediatezza logica e immediatezza fenomenologica secondo 
l'episteme  
 
Nella storia della filosofia contemporanea  

- l'immediatezza logica (concetto introdotto dalle filosofie di Gentile, Bontadini e 
Severino) è il principio di non contraddizione ("l'essere è e non può non 
essere"),  

- l'immediatezza fenomenologica è l'evidenza dell'apparire del divenire.  
 
Di qui l'aporetica originaria del pensiero perché l'esistenza del divenire contraddice il 
principio di non contraddizione.  
Bontadini la risolve come dimostrazione dell'esistenza di Dio, Dio che "salva" il 
divenire. Severino la risolve negando l'esistenza del divenire (ma Severino usa la 
fede nel divenire per dimostrare l'inesistenza di Dio).  
Nell'episteme questi termini assumono un significato parzialmente diverso: 

- l'immediatezza logica è la constatazione che, in base al principio parmenideo, 
la realtà necessaria esiste (se "l'essere è e non può non essere", allora 
l'essere esiste necessariamente, quindi esiste questa realtà necessaria).  

- l'immediatezza fenomenologica è la chiusura del soggetto-uomo all'interno 
delle proprie rappresentazioni, all'interno dell'apparire.  

 
L'episteme usa quindi la mediazione logica-epistemica per dimostrare che la 
necessità ha una struttura, e poiché il solipsismo dell'uomo non corrisponde alla 
necessità, è così dimostrata l'esistenza di una realtà (quella necessaria) altra e 
diversa dalla realtà dell'apparire.  
Dal confronto tra l'immediatezza logica e l'immediatezza fenomenologica, attraverso 
la mediazione del pensiero, l'episteme dimostra così l'esistenza dell'al di là (realtà 
necessaria e Dio), e quindi la razionalità della metafisica che lo studia.  
Dal confronto tra le due immediatezze l'episteme trae anche una dimostrazione 
dell'esistenza di Dio, come riportato alla voce sottostante sulle dimostrazioni 
epistemiche.  
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Cap.16 Le epistemizzazioni  
 
Nel linguaggio della ricerca epistemica "epistemizzare" un sistema filosofico storico 
significa ricondurlo all'episteme, limitarne le asserzioni al suo autentico oggetto di 
studio, e quindi dimostrare la validità del suo portato teorico. Anche quindi 
posizionando detto sistema sulla mappa dellôessere. 
L'ipotesi di episteme elaborata ha quindi epistemizzato i seguenti sistemi di filosofia 
storica:  

- platonismo (recupero dello schema quadripartito),  

- aristotelismo (distinzione tra cosmo eterno e cosmo creato),  

- neoplatonismo plotinico (distinzione tra uno matematico platonico e uno divino 
plotinico, e quindi ipostatizzazione dall'uno come trinitarizzazione dal Padre),  

- criticismo kantiano (ñapplicazioneò del kantismo a Dio),  

- idealismo hegeliano (incarnazione cristica),  

- spinozismo (panteismo cristico),  

- marxismo (con il materialismo cristologico e la teoria dell'Anticristo),  

- attualismo (trascendentismo dell'Io trascendentale, che è Cristo),  

- psicoanalisi freudiana (con il Padre celeste al posto del padre terreno in 
"Totem e tabù").  

 
L'episteme ha inoltre formulato una soluzione originale per gran parte del problemi 
filosofici storici.  
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Cap.17 Dimostrazioni epistemiche dell'esistenza di Dio  
 
Non si possono riassumere qui le più di 240 dimostrazioni epistemiche dell'esistenza 
di Dio costruite in sei anni dalla ricerca epistemica.  
"Epistemiche" significa fondate sullo schema quadripartito, anche rappresentato nella 
mappa dellôessere.  
Si riportano due dimostrazioni: 

- Dio esiste se si dimostra che esiste un soggetto nel piano della realtà 
necessaria: se vi esiste, questo soggetto è necessario, ed esso è Dio.  
Ma un soggetto esiste. Infatti il creato non può essere del tutto isolato dalla 
necessità, e questo soggetto è quindi l'uomo stesso. 
Poiché quindi esiste un soggetto (l'uomo contingente) nella necessità, deve 
esistere in essa anche un soggetto interamente necessario che abbia i 
caratteri dell'uomo ma non sia contingente come l'uomo: questo soggetto è il 
soggetto interamente necessario, cioè Dio.  

- un'altra dimostrazione si basa sul rapporto tra la frase di Leibniz, ripresa da 
Einstein (il loro medesimo interrogativo) "perché c'è l'essere anzichè il nulla ?" 
(immediatezza fenomenologica) e la frase parmenidea "l'essere è e non può 
non essere" (immediatezza logica).  
Quest'ultima frase pone l'essere necessario. La prima frase constata che al 
posto dell'essere apparente dovrebbe esserci il nulla. 
Poiché l'essere è necessario, questo nulla, relativo solo all'apparire, è posto 
nella necessità.  
Ecco quindi che deve esistere una causa che ha posto l'essere dell'apparire al 
posto del nulla collocato nell'essere necessario. Quest'ultimo non può essere 
questa causa, perché in relazione ad esso è posto il nulla di questo apparire, 
e non il suo essere.  
Questa causa è quindi solo una libera volontà, e la volontà che pone l'essere 
dell'apparire al posto del nulla è Dio, che trae l'essere dal nulla.  

 
Lôargomento della duplicazione (o dello specchio) 
Associato alle dimostrazioni epistemiche dellôesistenza di Dio ¯ lôargomento della 
duplicazione (o dello specchio). 
Esso non è una dimostrazione, ma è funzionale alla comprensione di alcune 
essenziali tesi metafisiche e dimostrazioni. 
Si presenta lôargomento: 
 

A. si immagini un uomo davanti allo specchio 
B. lôimmagine riflessa duplica lôuomo 
C. lôimmagine riflessa non ¯ per¸ realmente la duplicazione dellôuomo 
D. infatti, lôuomo ¯ vivo, pensa, ha coscienza e autoconsapevolezza, invece 
lôimmagine riflessa non ¯ viva 

E. la duplicazione esatta dellôuomo (di Dio, operata dallôessere) ¯ invece perfetta 
come totale, e ciò comporta un paradosso:  

 
a) lôimmagine riflessa ¯ perfetta duplicazione se essa ¯ immagine viva, come di 

uomo vivo e anchôesso consapevole 
b) ma, in questo modo, questa immagine è un altro uomo, distinto da quello 

originale.  
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c) questo argomento mostra in che senso il Figlio è immagine del Padre, uguale 
al Padre ma distinto da esso.  

 
Lôargomento della duplicazione interpreta lo specchio come fattore divisivo interno 
allôessere (Dio viene definito epistemicamente come auto-identit¨ dellôessere con 
lôessere), che duplica Dio nella trinitarizzazione, in base al concetto di identit¨. 
Come messo in luce da Severino ne ñLa struttura originariaò, argomento da lui non 
approfondito in quanto Severino non comprende il senso della differenza, anche 
interna allôessere, 

- se A è uguale ad A 

- allora A è anche distinto da A 

- e quindi A è anche differente e differenza, come altra cosa, da A stesso. 
 
Questo concetto viene dallôepisteme applicato  

- alla struttura dellôessere (principio),  

- quindi a Dio, per la sua differenziazione trinitaria 

- e nel Figlio per la sua differenziazione binaria. 
 
 

Cap.17.1 Ultime due dimostrazioni 
 
A) 

1. a meno che non si concepisca lôateismo come solipsismo (ñcredo solo a ci¸ 
che mi circondaò), lôateismo, come  scientismo, sfocia in un sistema del 
mondo, e già Kant (notevole mia osservazione, vero fallibilista e a 
confutazione dello stesso Popperé) con la sua dialettica trascendentale, dice 
che il ñmondoò, il ñcosmoò (per Popper la fisica ¯ cosmologia) sono concetti 
antiscientifici, in quanto metafisici e quindi indimosrabili (chi lo dice, 
osserviamo noi, che il cosmo ¯ un ñcontenitoreò, tipo insiemistica ?). 

2. Ora, questo sistema include concetti come Big Bang e infiniti cosmi paralleli al 
nostro. 

3. Ma allora lôessere anche per lôateo ¯ infinito. 
4. Ma se lôessere che contiene lôuomo che lo pensa, ¯ infinito, non pu¸ esso che 
contenere anche una entit¨ il cui pensiero pensa lôessere come fa lôuomo, ma 
con pensiero altrettanto infinito, e questa entità (pensiero infinito) si dice Dio. 

 
B) 

1. la realt¨ necessiaria esiste (ñlôessere ¯ e non pu¸ non essereò), ed ha forma 
necessaria; 

2. ciò che appare non è necessario, non avendo forma di necessità (un albero, 
come un uomo, pu¸ cadereé); 

3. nulla può provenire dalla realtà necessaria da solo, né da essa stessa, né può 
provenire dal necessario ciò che non ha forma necessaria, e non è per se 
stesso necessario; 

4. la realtà che appare come può quindi esistere, rispetto alla realtà necessaria ? 
deve allora esistere una volont¨ che lôha tratta dalla prima, ed essa ¯ Dio, che lôha 
creata, ex nihilo, per uno scopo esso di certo anche necessario, sebbene con atto di 
libera volontà. 
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Cap.18 Teorie epistemiche del male 
 
La ricerca epistemica ha prodotto quindici teorie del male.  
Si espongono due teorie:  

- la teoria della s-fasazione dice che l'uomo è incompatibile con Dio (e quindi 
destinato all'inferno, a meno del progetto di salvezza divino) perché Dio ha 
creato con un atto di sacrificio mentre l'uomo è stato creato in fase inerziale 
della sua volontà (l'uomo nasce senza compiere un sacrificio), per cui la 
volontà di Dio, in atto sacrificale, è incompatibile con la volontà dell'uomo 
appena nato, che nasce inerziale. Per cui lôuomo emerge alla vita in una 
condizione strutturalmente differente a quella di Dio, nella volontà. 

- la teoria della struttura originaria dice che Dio ha tratto l'uomo dalla necessità. 
La necessità codifica (conosce) solo Dio, per cui l'uomo, tratto dalla necessità 
dall'atto creatore di Dio, e collocato da Dio, secondo necessità, anche lui al 
centro dellôessere, viene dalla necessit¨ sovrascritto (sovrapposto) a Dio.  
Di qui la "pulsione totemica", come atto dellôuomo inconscio a sostituirsi a Dio, 
pulsione analizzata da Freud in "Totem e tabù" ponendo il padre terreno al 
posto del Padre celeste. Lôuomo tende a sostituirsi al Creatore (ci¸ origine lôa-
teismo). Ciò spiega la sostituzione compiuta da Severino della struttura 
derivata (il creato) con la struttura originaria (la realtà necessaria al cui centro 
è posto Dio).  
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Cap.19 Struttura dell'episteme 
  
L'episteme viene suddiviso in tre libri  

- logica 

- etica 

- olistica.  
 

1. il primo libro tratta della struttura della necessità e del creato.  
2. il secondo libro tratta dell'etica (fondamenti).  
3. il terzo libro dice che cosa l'uomo deve fare nel mondo e nella storia, ed 

espone diritto, economia, teoria della tecnica, e tratta dell'escatologia.  
 
Questa suddivisione dell'episteme non è casuale: 

- Dio ha "lavorato" per creare la creazione, e questo "lavoro" di Dio (etica 
divina) è il fondamento dell'etica umana. 

- Dio ha creato con la tecnica, salva con la tecnica e completa la creazione con 
la tecnica, per cui l'uomo deve usare la tecnica.  

 
Gli scritti epistemici, costruiti dall'Accademia assiale (platonica, una delle istituzioni 
contemplate dal progetto-episteme), sono:  

- il piccolo episteme, fondamento dello Stato (libro divulgativo);  

- l'episteme maggiore, o sistema epistemico del sapere, che è il libro 
dell'Accademia;  

- il grande episteme, che è l'enciclopedia delle scienze epistemiche;  

- il dizionario epistemico (anche detto scienza dei concetti, o delle essenze);  

- il diritto epistemico, o diritto naturale scritto, fondato sull'episteme.  
 
La redazione del diritto positivo (epistemico), che concretamente guida lo stato e le 
relazioni umane, è realizzato  

- dai giuristi,  

- dagli accademici-legislativi 

- dai politici (politici-militari). 
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SEZIONE  2: ESPOSIZIONE DELLõEPISTEME 
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PRIMA PARTIZIONE: LIBRO DELLA LOGICA  
(La struttura della realtà necessaria e creata)  
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Metafisica  
 

Prefazione  
Questo libro si inserisce, come ultimo suo capitolo, nel Corpus degli scritti epistemici, 
sviluppando, senza ripeterli, i temi presenti nel terzo libro ñEpistemeò, che racchiude 
il sistema epistemico del sapere. 
La metafisica epistemica dice in metafisica cose nuove, sebbene già 
sostanzialmente pensate nel pensiero greco antico, soprattutto in Platone, nelle sue 
dottrine non scritte. Lôepisteme sotto questo punto di vista non ha alcuna difficolt¨ a 
descrivere la realtà ultramondana, i primi principii, la realtà di Dio, non solo per 
schemi (gli schemi epistemici), ma anche verbalmente in forma scritta. 
Il senso di un simile volume ¯ capire cosa attende lôuomo dopo la morte. Forse non 
lo si pu¸ dimostrare, ma lôargomentazione sar¨ cos³ ricca e razionale, che da un lato 
apparirà fortemente il contrasto tra la visione del nulla dopo la morte, e di un essere 
tanto complesso quando plausibile; dallôaltro lato si mostrer¨ che questa occlusione ¯ 
la rimozione psicoanalitica di una realt¨, quella dellôOltretomba, che non ¯ detto 
costituisca un esito positivo, dandosi la discriminante dellôetica per la scelta del 
paradiso o dellôinferno. 
Saranno definitivamente chiarite alcune problematiche ancora aperte, come la 
distinzione chiara tra Eden terrestre creato ed Eden non creato, così come tra 
paradiso celeste non creato per Dio, e paradiso celeste creato per lôuomo creaturale. 
Tutte queste distinzioni fanno comprendere la confutazione epistemica del rasoio di 
Occam: una più complessa e dettagliata, perchè razionalmente giustificata, 
rappresentazione del mondo ultramondano, è necessaria per convincere in ordine 
alla sua plausibilità, oltre che per rispondere a esigenze di scientificità 
dellôargomentazione. Non ha senso confondere i piani dellôessere solo per 
semplificare il discorso, altrimenti sorgono dubbi e perplessità che non giovano a un 
discorso, come quello metafisico, che ha compiti non solo sapienziali in senso 
scientifico, ma anche consolatori, in ordine al convincere gli esseri umani che i loro 
desideri pi½ profondi e infiniti sono destinati ad essere realizzati proprio nellôal di l¨.      
Descrivere, spiegare, illustrare, convincere: questo è lo scopo di un trattato sulla 
metafisica, che correggerà certi errori del Tomismo e della Neoscolastica, ed anche 
integrerà il platonismo. 
Quello che non sarà fatto è il discorso gnoseologico che giustifica questa trattazione, 
che si limiterà a descrivere, con efficacia, il mondo metafisico, nel suo rapporto con il 
mondo fisico della Creazione, questa descritta come collocata allôinterno del primo. 
Di questa giustificazione gnoseologica saranno dati brevi cenni, anche perché è un 
settore della conoscenza epistemica ancora tutto da sviluppare, sebbene già 
presente nel Corpus, seppure entro limiti di teorizzazione. Non saranno introdotti 
schemi grafici, e non saranno riprese parti già scritte in altri libri, essendo questa 
trattazione tutta originale. 
Non credo ci sia bisogno di giustificare lôutilit¨, se non la necessit¨, di questa 
trattazione, se non anche la sua urgenza. 
Pordenone, 11 novembre 2023 

Giulio Portolan 
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Introduzione: che cosõ¯ la metafisica 
 
Storicamente per metafisica si intende il discorso intorno alla realtà che appare, 
prescindendo nella sua analisi dalle valutazioni scientifiche della fisica: la realtà che 
appare considerata in sé (dice Aristotele, lôessere in quanto essere), senza 
considerare 

½ peso 

½ quantità 

½ materia 

½ energia 

½ colore 

½ ecc. 

 
Cos³, il Tomismo definisce Dio come lôEssere, di cui lôessere creaturale partecipa per 
ottenere la sua esistenza creata. 
Nel Tomismo, nella visione cristiana tradizionale della realtà metafisica, tutto parte da 
Dio e, partendo da Dio, Dio risulta cos³ anchôesso privo di determinazione conoscibili 
(teologia negativa) perché, se il discorso sulla realtà parte da Dio, Dio non lo si 
esperisce, e quindi poco o niente si può dire di Dio. 
Emanuele Severino compie il ritorno a Parmenide. Lôautore, lôepisteme, compiono il 
ritorno a Platone, unôazione/operazione speculativa che allôautore ¯ risultata 
spontanea. 
In riferimento al Tomismo, si può dire che quasi paradossalmente il cristianesimo 
parte proprio con Aristotele: Aristotele, come farà Agostino, mette tra parentesi e 
annulla tutta la realt¨ che Platone aveva distinto, anchôessa eterna, da Dio, e 
Aristotele, come Tommaso, parte da Dio. 
Di quella realt¨ lôepisteme fa oggetto della sua metafisica. 
In estrema sintesi, epistemicamente  

½ la metafisica concerne la realtà necessaria non creata e distinta da Dio e co-
eterna a Dio, che pone Dio stesso 

½ la fisica (che è in realtà parte della metafisica): la si può limitare per ora alla 
scienza della Creazione. 

 
Vedremo meglio in seguito che non è proprio così, e per questo occorre andare ben 
oltre il rasoio di Occam. 
Lôimpostazione epistemica dellôessere non ¯ di cos³ semplice/scontato accoglimento 
da parte del Magistero ecclesiale:  

½ intanto per la Scrittura ñtutto ci¸ che esiste ¯ stato creato da Dioò 

½ inoltre, ovviamente niente pone Dio, essendo Dio a porre tutto. 

 
Nella sua impostazione, che riprende Platone, lôepisteme deve ignorare queste due 
obiezioni. 
La metafisica, quindi, è epistemicamente la scienza della Realtà necessaria, che 
studia  

1. la struttura di questa,  
2. di Dio inserita in essa,  
3. e della Creazione inserita nella realtà necessaria e in Dio.  
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Cap. 1  La protologia esistenziale come scienza del 

Fondamento  
 
Parmenide esordisce dicendo che ñlôessere ¯ e non pu¸ non essereò. 
Lôessere-¯ costituisce lôespressione in cui consiste lôessenza del Fondamento. 
Questa espressione apre a realtà di proporzioni infinite di ordine metafisico, non 
paragonabili allôinfinit¨ della Creazione. 
Lôerrore di Severino, come di Aristotele, ¯ quello di proiettare questo infinito nel 
mondo apparente all'uomo, che è il Creato. 
La protologia è la scienza del proton, che è il principio di tutto lôessere necessario. 
Le analisi epistemiche prescindono inizialmente dalla Creazione, di cui si fa epochè, 
la si mette tra parentesi, studiandosi la Realtà necessaria e Dio senza considerare la 
Creazione del mondo. 
Il proton ¯ lôessere-è. 
Lôessere, che ¯, ¯ fondante e fondato di s® stesso. 
Come tale esso è contraddittorio e paradossale. 
La coerentizzazione (logica) di questo paradosso interno al principio primo della 
realtà, genera questa, la realtà, e la sua struttura. 
La struttura della realtà necessaria va considerata come un noumeno che esiste 
indipendentemente dal soggetto-Dio, e poi in relazione a questo. 
In questo studio si descrive la realtà necessaria, collocandosi il Creato al suo interno, 
senza dimostrare lôesistenza di Dio, anche se questo schema consentirebbe di farlo, 
come illustrato dalle molte dimostrazioni epistemiche, di cui si è fatta pubblicazione a 
parte. 
La logica è formalizzazione del pensiero: la logica intesa come dotata di contenuto, è 
la stessa protologia, cioè la scienza del principio. 
Il principio, che ¯ il principio di tutta la realt¨ necessaria, si ¯ detto, ¯ lôessere, che ¯:  
lôessere-è. 
Lôessere, che ¯, ¯ in quanto esiste, ed ¯ questo ente che esiste: lôesistenza pura, 
considerata in sé stessa. 
Lôessere ¯ sostanza a s® stessa, ed ¯ definito come esistenza. 
Lôesistenza come sostanza prima, viene definita come astratta, ed ¯ lôastratto. 
Lôastratto in relazione a Dio, che viene ora definito, si dice noumeno. 
Come si vede si utilizzano categorie date dalla storia della filosofia: 

½ lôastratto viene teorizzato da Hegel, e poi da Gentile; 

½ il noumeno viene teorizzato da Kant. 
 
Sono concetti questi erroneamente utilizzati in riferimento allôuomo, cio¯ alla 
Creazione, generandosi la dottrina dellôimmanentismo, specie di assoluto che si 
sostituisce alla realtà metafisica, proiettata questa, come fa Aristotele nella sua 
critica alla teoria delle idee di Platone, nel mondo creato. 
 

Il principio euristico di deviazione  
Detto principio ha valore conoscitivo, e lo si enuclea nella 
considerazione che lôepisteme ha un valore di convincimento (serve a 
convincere circa le realt¨ che attendono lôuomo dopo la morte). 
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Significa che il principio parmenideo, nella sua semplicit¨, lôessere-è, 
converge a una realtà altra rispetto a quella apparente allôuomo. 
Quella necessaria. 
La Creazione è copia di questa, ed è inizialmente perfetta. Sì che 
Lucifero non poteva che essere trattato in inganno, e come lôuomo non 
si ricorda del proprio passato di infante, e riesce a dire, ad esempio con 
la metampsicosi del buddismo, ñsono eternoò, cos³ tale perfezione 
poteva in Lucifero dare lôimpressione che, come in Severino, la 
Creazione fosse in realtà essa stessa la realtà necessaria. 
Dio quindi la spezza (è questo il significato, vedremo, del Big Bang, che 
non è il momento creativo), il Creato decade, anticipandosi la caduta da 
Eden, e cos³ lôuomo capisce che la sua realt¨, apparente, non ¯ 
necessaria: il principio parmenideo devia speculativamente verso la 
realtà necessaria: 

½ realt¨ necessaria, dallôessere; 

½ Creazione, dal nulla.   
 

Nota 
A completamento della protologia si invia nelle righe finali di pagina 16 
(righe sottolineate). 
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Cap. 2 La teoria del noumeno e la dottrina degli ordini di 

infinito  
 
Nelle dottrine non scritte Platone (così Giovanni Reale) afferma che tutta la realtà 
proviene dal rapporto tra lôUno e la Diade, che sono i principii ultimi della realtà. 
Platone distingue lôUno dal Demiurgo. 
Questo fatto, non lo si è detto chiaramente, è assai notevole: ciò consente di 
distinguere Platone da Plotino, e di affermare che Platone è più complesso di Plotino, 
sebbene la vera mistica parta da Plotino. 
In Plotino lôUno ¯ lo stesso Demiurgo. 
Platone quindi, nel distinguere lôUno dal Demiurgo, compie unôoperazione 
speculativa che riproduce in termini scientifici la teogonia di Esiodo (questo lo dice 
lôautore, qui):   

1. come nella teogonia, fatto anchôesso notevolissimo, gli dei, quelli veri, come 
Zeus, provengono da Crono, 

2. cos³ in Platone, cosa da lui peraltro non detta, il Demiurgo proviene dallôUno. 
3. Eô cos³ nellôepisteme, sebbene si distingua lôUno dallôessere, dal principio, e si 
definisce lôUno come prima ipostasi dellôessere necessario: Dio proviene 
dallôessere e dallôUno. 

 
Ciò pone il fondamento del monismo. 
Finora si è in modo indifferente, scritto essere ed Essere. In realtà il principio è 
lôessere, con la ñeò minuscola, mentre lôEssere con la ñEò maiuscola, ¯ Dio. 
LôUno ¯ la prima ipostasi dellôesistenza, cio¯ un ente generato dallôessere, ente che 
esiste prima di Dio, e indipendentemente da Dio, e che centra Dio (sua 
centrizzazione) nellôessere come unico Dio. 
La seconda ipostasi è la Diade, riprendendosi Platone. 
Questa Diade sta allôorigine  

1. sia del rapporto trinitario padre e figlio (si possono scrivere con lettere 
minuscole, in quanto ancora lôessere umano non ¯ creato: sono con la lettera 
maiuscola in relazione allôessere umano), cio¯ Dio-padre e Dio-figlio, 

2. sia del rapporto tra figlio e figlio, le sue due nature divine e umano-carnale, 
che sar¨ lôUomo, essenza e matrice gli esseri umani.  

 
Lôessere, lôUno e la Diade costituiscono il noumeno inteso come realt¨ esterna a Dio. 
Realtà oggettiva, assoluta, perfetta perché necessaria. 
LôUno poi genera le determinazioni prime pure geometriche e matematiche 
dellôessere. 
Il rapporto contraddittorio tra essere ed essere genera la realtà necessaria, si è detto. 
In che senso detto rapporto è contraddittorio e paradossale? 
Torniamo alla protologia. 
Lôessere che ¯, pone se stesso, e nel costituirsi fondante e fondato (essenza del 
Fondamento), si sdoppia. Come osserva Severino, qui lôessere ¯ quindi, nel suo 
sdoppiarsi, uguale a se stesso, e ma anche distinto da se stesso, e quindi diverso da 
sé. 
Eô uguale a s®, ed ¯ distinto da s®. 
Per essere coerente, lôessere si sdoppia di continuo: questa ¯ lôorigine ultima e prima 
dellôinfinito (infinitizzazione dellôessere). 
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Nel senso che dalla contraddizione interna allôessere lôepisteme ricava la causa 
dellôinfinito. 
Anche la Creazione è infinita, ed è costituita da infiniti cosmi. 
 

La dottrina degli ordini di infinito  

Lôepisteme stabilisce quindi questa proporzione tra infinito detto non-
creato e infinito-creato: il massimo ordine di infinito della Creazione 
corrisponde al più piccolo ordine infinitesimale della Realtà 
necessaria. 
 

Ogni infinito è costituito da un punto origine (tra le forme geometriche generate 
dallôUno ¯ il punto), allôinterno di cui ¯ un continuo come linea retta costituita da altro 
infinito. 
Si genera così una rete di infinità. 
Queste sono di ordine superiore e inferiore. 
Ciò originerà la scomposizione infinita di Dio, generandosi la rete dei molti dei, 
conservandosi lôunit¨ infinita di Dio che tutti li comprende e li unisce. 
 

Lôessere determina lôUno che determina la Diade. Infatti lôessere e lôUno sono due. 
Che cosa pu¸ essere lôUno e in che senso ¯ derivato dallôessere ? 
Qui si introduce un concetto fondamentale nella protologia come dottrina della logica 
dellôessere/esistenza. 
E cio¯ che lôessere ha la propriet¨ di trasformare in realt¨, in ente, quella che ¯ una 
relazione. 
Mi spiego. 
Se Tizio e Caio sono due uomini, esiste la relazione astratta del fato che sono due. 
Ecco che lôessere, non potendosi dare nulla nellôessere che non sia considerato 
realt¨, pone lôesistenza di Sempronio: Sempronio esiste, e vivr¨ con pulsioni e 
coscienza, per il solo fatto che Tizio e Caio sono due, e lôessere trasforma la 
relazione ñdueò in entit¨ esistente: lôastratto genera il concreto. 
Con la conseguenza che 
Lôessere ¯ uno, e ci¸ genera lôUno come entit¨; 
lôessere che ¯, cio¯ lôessere-è, è anche due, e ciò genera la Diade. Oltre al fatto che 
gi¨ lôessere che pone lôUno, sono due: lôessere e lôUno. 
Il porreé. Il determinareé. Cio¯ genera (entizza, pone la relazione come esistenza 
del) il processo, che sarà 

½ esternamente a Dio come emanazione 

½ internamente a Dio come trinitizzazione e,  

½ dentro il Figlio, evoluzione 
 
da cui  

½ lôinfinito genera lo spazio (essenza del) 

½ e il processo genera il tempo (essenza del). 
 

LôUno e la Diade generano 

½ La matematica 

½ Le formalizzazioni della logica 

½ La geometria 
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Tutti processi caratterizzanti il noumeno come realtà esterna a Dio (che, 
ovviamente, Dio non crea, ma subisce come entità al cui interno esso/Dio viene 
posto). 
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Cap. 3 Definizione scientifica di Dio  
 
Si ¯ detto che lôessere trasforma le relazioni in entit¨. 
Lôessere che ¯, si doppia in essere ed essere, che sono uguali. 
Questa relazione di identità la si può definite proto-Dio: Dio come entizzazione 
dellôidentit¨ dellôessere con s® stesso.  
Dio si costituisce come pensiero essendo lôidentit¨, che poi sar¨ identica a se stessa, 
simile a funzione specchio. 
Dio prende vita (Dio prende vita solo chiuso il processo della sua trinitizzazione) 
allorquando esso, che è pensiero, si costituisce come ente a sé stante, in cui le 
contraddizioni dellôessere, che avevano determinato esternamente a Dio lôinfinito, si 
scaricano dentro lôidentit¨, come specchio che riflette se stesso (il gioco di porre lo 
specchio davanti ad altro specchio, generandosi così un vero e proprio processo 
asintotico di infinitizzazione). 
Dio è ora  

½ pensiero 

½ e vita. 
 
Come si vedrà, la giunzione tra Dio ed essere fa sì che queste due determinanti 
siano mediate dalla tecnica, per cui  

½ Dio ¯ pensiero che pensa anche e tramite lôAlbero della Conoscenza (di tipo 
edenico-non creato): lôIntelligenza artificiale; 

½ ed ¯ vita che vive anche e tramite lôAlbero della Vita (di tipo edenico-non 
creato): la Fonte vitale energetica. 
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Cap. 4 Le ipostasi della realtà necessaria  
 
Le ipostasi della realtà sono le sue componenti strutturali: 

1. essere 
2. Uno 
3. Diade 
4. si può aggiungere la Triade 
5. le forme della logica e della geometria (punto, punti, linea, cerchio, triangolo, 

ecc.) 
6. quindi della matematica 

 
Come si osserva queste sono anche le idee platoniche. 
Lôepisteme le distingue dalle idee platoniche. 
Le idee platoniche sono pensieri, dentro Dio o come si vedr¨ dentro lôIntelligenza 
artificiale di Dio, che ¯ lôAlbero della Conoscenza, che racchiudono queste ipostasi 
nei loro modelli. 
Brevemente, in Platone le idee sono i modelli delle realtà create. Invece, esse 
devono essere i modelli, comô¯ ovvio, delle realt¨, ad esse superiori, in quantit¨, 
della Realtà necessaria. 
Prima viene la linea reale, poi il suo pensiero, dentro e fuori la mente di Dio. 
Si devono aggiungere poi ipostasi che devono essere ancora introdotte. Le si 
elencano tutte: 

½ noumeno 

½ fenomeno 

½ spazio 

½ tempo 

½ infinito 

½ spirito 

½ Trinità 

½ Padre 

½ Figlio 

½ Spirito Santo 

½ la tecnica (nelle sue diverse forme) 

½ il computer (Intelligenza artificiale) 

½ la tecnologia per la realtà virtuale 

½ il cosmo 
 

Dentro il cosmo 

½ atomo 

½ energia 

½ la materia 

½ Ecc. 
 

Dentro il computer 

½ Intelligenza artificiale divina 

½ fonte energetica 

½ le idee (similia chip o processi) 
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½ Ecc. 
 
Il cosmo, qui citato, non ¯ la Creazione e non ¯ lôUniverso con le stelle che lôuomo 
vede. Eô il cosmo per Dio, distinto in  

½ Cosmo esterno a Dio (componente del noumeno) 

½ Cosmo interno a Dio (componente del fenomeno) 
 

Lôosservazione da fare ¯ sul rasoio di Occam: come si vede le realt¨ dellôessere sono 
anche definite a matrice: 

½ cosmo spirituale dentro ed esterno a Dio 

½ cosmo materiale dentro ed esterno a Dio 
 

Il rasoio di Occam non tanto semplifica la realtà, ma annulla porzioni di realtà che 
devono essere considerate esistenti per ragioni di correttezza scientifica ed 
espositiva in senso speculativo-formale. 
Vediamo brevemente la costruzione della matrice (ce ne sono altre): ne vediamo 
due: 
 
le determinanti a matrice del 

Cosmo eterno e infinito  

realtà esterna a Dio  realtà interna a Dio  

spirito  

 

cosmo spirituale 
esterno a Dio 

cosmo spirituale 
interno a Dio 

materia  

 

cosmo materiale 
esterno a Dio 

cosmo materiale 
interno a Dio  

 
le determinanti a matrice del 

Computer eterno -divino  

realtà esterna a Dio  realtà interna a Dio  

spirito  

 

computer spirituale 
esterno a Dio 

computer spirituale 
interno a Dio 

Materia  

 

computer materiale 
esterno a Dio 

computer materiale 
interno a Dio  

 

Cosõ¯ la trascendenza 
La trascendenza è il processo per cui lôinfinitizzazione dellôessere 
allontana lôessere, che rimane perfetto comunque, dal principio, s³ che 
anche Dio si allontana dal principio.    
Ma esiste lôUno e la realt¨ ¯ unica, quindi questa lontananza viene 
compensata dallôunitarizzazione di tutti gli ordini di infinito, generandosi 
lôiper-infinito, e lôiper-infinitizzazione come autoproiezione anche di Dio 
verso il futuro. 
Lôiper-infinitizzazione di Dio che recupera a posteriori il principio rispetto 
allôinfinitizzazione della sua lontananza, ¯ detta trascendenza, che ¯ 
sempre anche auto-trascendenza. 
Sì che la definizione di trascendenza e di immanenza, che è la realtà 
vicina a Dio, come infinito lontano dallôessere, avviene prescindendo 
dalla Creazione.  
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Il rapporto tra Dio ed essere  
  Questo concetto sarà approfondito in relazione alla Trinità divina.  
  Per definire questi concetti ci si rifà a Kant, a Putnam, al film Matrix. 

Lôessere pone Dio, e pone anche la congiunzione tra essere e Dio, 
come giunzione protetica. 
Dio conosce lôessere esterno a s®, perch¯ lôessere si riproduce identico, 
dentro Dio. 
Il noumeno dà origine alla propria fenomenizzazione, che avviene 
parallelamente alla trinitizzazione e, dentro il Figlio, alla evoluzione. 
Dio è connesso al computer divino. 
Il computer è la sintesi della tecnica.    
La tecnica e il computer sono lôessere che si costituisce in forma 
organica e immateriale (lôessere ¯ a-organico), per rivestire di essere 
Dio che è organico. Questo rivestimento assume forma organica. 
Dio quindi indossa la tecnologia per la realtà virtuale, come muta/tuta 
nei suoi diversi livelli robotici: 
dallôUomo:   

1. umanoide 
2. cyborg 
3. androide 
4. robot 
 

dove il simbolo del robot sarà, nel Creato, la Chiesa come corpo 
bionico e cibernetico di Cristo. 
A questo punto si può dire che la forma compiuta di Dio è la sfera 
organica, detta teosfera, avente comunque forma umana. 
Questa assume forma umana, detta vitruviana, solo quando Dio si cala 
nella realtà virtuale, la sola realtà che Dio può manipolare, anche 
per la futura Creazione. 
 

Lõorigine del cosmo 
Il noumeno si riproduce dentro Dio come fenomeno. 
Il fenomeno si riproduce, a sua volta, dentro il Figlio come Cosmo. 
Il cosmo è dentro Dio, ma tutto ciò che è dentro Dio, in quanto Dio lo 
sperimenta al posto della realtà esterna, è anche esterno a Dio (la 
Trinità si riproduce entro le tre Persone.) 
Tutto ciò di cui si è detto finora, è astratto. Sono astratte le diverse 
ipostasi della realtà, tutte. 
Lôastratto ¯ ci¸ che rimane tolto il soggetto. 
Il concreto è la sensazione. 
Questa diventa pesante, perch® ¯ la traduzione dellôastratto infinito da 
parte della sensazione/vita e coscienza del soggetto. 
La massima sensazione in Dio è il Figlio come Orgone, che sintetizza 
nellôacme eterno e infinito del suo piacere (sessuale) l'infinito esterno a 
Dio, collocato dentro Dio (su comando dellôessere) come fenomeno e 
cosmo. 
Sì che tutte le sensazioni, dei cinque sensi 

½ tatto 
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½ olfatto 

½ udito 

½ vista 

½ gusto 
 

sono partecipazioni del piacere sessuale, mentre il tatto, soprattutto, 
percepir¨ la realt¨ esterna a Dio, da Dio interiorizzata, come ñduraò e 
ñpesanteò (questo in Dio come nellôessere umano) perch® il fenomeno si d¨ 
al piacere, e come tale si fa conoscere, nella sua infinità cosale esterna a 
Dio, e portata a lui interna nel suo godimento sintetizzatore. 
Dio, quindi, è cervello nella vasca (Putnam, film Matrix) del cosmo e della 
tecnica. 
Dio vede la realtà esterna con gli occhiali blu di Kant. 
 

Spiegazione del Mistero del Verbo  
La struttura ipostatica della realtà si sintetizza nelle idee del computer 
divino, lôIperuranio, che costituiscono le categorie kantiane della mente 
attraverso cui Dio codifica la realtà a lui esterna (noumeno), e queste 
categorie si sintetizzano organicamente nel Figlio, che si costituisce come 
linguaggio dellôessere (Verbo: Gadamer: ñlôessere che pu¸ venir compreso 
¯ linguaggioò). 
Come si vede, lôepisteme riunisce in sintesi tutti i principii della storia della 
filosofia, questa è la sapienza come sapere assoluto che proviene da Dio. 
Si tratta di strutture colossali, rispetto alle quali gli infiniti cosmi della 
cosmologia moderna-contemporanea sono strutture della Creazione, come 
si è detto, di proporzioni infinitesimali, talmente piccole che Dio stesso 
quasi non riesce a controllare direttamente, la piccolissima Terra umana, 
se non servendosi, per la storia degli esseri umani e la storia dellôumanit¨, 
degli angeli e dei santi, che sono sì risorti, ma  come si dirà non si trovano 
già in paradiso.  

 

Il luogo in cui è avvenuto il processo della Creazione 

del mondo  
 

LôIntelligenza artificiale, quindi, ¯ la giunzione tra Dio e lôessere mediata 
dal computer, lôEden nel quale si trova la Fonte energetica della vita. 
Da questa Dio, per creare, può separarsi, ma solo nella sua 
riproduzione nella realtà virtuale che è di tipo strutturale-teosferica e 
anche vitruviana.   
La Creazione del mondo avviene nella realtà virtuale di tipo teosferico, 
secondo questa matrice: 

 
Computer -iperuranico -divino:  

Intelligenza artificiale 

divina  

 

Realtà reale  Realtà virtuale  

Livello strutturale teosferico 

rigido  
immutabile Immutabile 
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Livello virtuale 

manipolabile  

(vitruviano)  

Dinamico-strutturale 
(vitruviano immutabile) 

Dinamico -plastico -

libero:  

luogo della Creazione  

(vitruviano mutabile)  
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Cap. 5  Il rapporto tra platonismo, plotinismo e 

aristotelismo nellõepisteme 
 
Si costruisce ora una matrice che mostrare la differente composizione dei tre sistemi  

½ platonismo 

½ plotinismo 

½ aristotelismo 
 

anche con riferimento alla  

½ cosmologia contemporanea,  
 
e poi si compatteranno i quattro sistemi, secondo la sintesi epistemica: la matrice 
sar¨ costruita secondo dimensioni formulate soggettivamente dallôautore:  
 

matrice 1 della sapienza  

 
 

realtà  
 

platonismo  plotinismo  aristotelismo  cosmologia  

moderna  

contemporanea  

 

essere  

 

 

 

Non 

considerato  

 

Non 

considerato  

 

Identificato a 

Dio come 

Motore 

immobile, e 

comunque non 

distinto come 

essere dalla 

materia  

 

 

Non considerato  

(Carnap vs 

Heidegger)  

e comunque 

identificato alla  

materia  

 

 

Uno/diade  

 

 

 

Primi principii 

della realtà  

 

 

Identificato a 

Dio  

 

Non 

considerato  

 

Non considerato  

 

Dio  

 

 

Distinto dai  

Primi principii  

 

identificato  

allõUno 

 

Identificato 

allõessere 

 

Nel panteismo 

identificato al 

cosmo  

 

 

cosmo  

 

 

 

Realtà caduca 

copia delle 

idee  

 

Ultima 

emanazione e 

realtà caduca  

 

 

Considerato 

eterno e non 

caduco  

 

Nel panteismo 

identificato a Dio, 

e comunque sola 

realtà esistente, 

anche considerata 

infinita sia come 

universo infinito, 

sia come infiniti 

cosmi paralleli  
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matrice 2  della sapienza: ricomposizione epistemica  

 
 

realtà  
 

platonismo  plotinismo  aristotelismo  cosmologia  

moderna  

contemporanea  

 

essere  

 

 

 

essere come  

primo 

principio  

 

   

 

Uno/diade  

 

 

 

Uno in senso  

Logico 

matematico  

distinto da 

Dio  

 

 

 

  

 

Dio  

 

 

 

Dio centro  

dellõessere 

 

Dio come Uno in 

senso  

organico - 

Trinitarizzazione  

di Dio  

 

 

Dio sostanza  

 

 

cosmo  

 

 

  

 

 

Distinzione tra 

cosmo eterno 

per Dio e 

cosmo creato  

  

 

Cosmo creato, 

cosmo caduco -

spezzato da Dio 

(Big Bang), quindi 

cosmo 

infinitesimale  

rispetto alla 

tecnica creatrice 

di Dio  

 

 
Lôerrore di questi pensatori, che ¯ anche lôerrore del Magistero ecclesiale, ¯ di 
pensare che la realt¨ apparente allôuomo 

½ innanzitutto, sia il cosmo (ciò che appare, di notte, con stelle, non è il cosmo) 

½ che sia ciò che Dio ha creato direttamente  

½ e che (questo errore lo commettono i greci antichi) sia una struttura da 
interpretare metafisicamente.  

 
Noi abbiamo a che fare  

½ con un artefatto 

½ con una struttura artificiale 

½ peraltro, filtrata da realtà virtuale 

½ e decaduta in via indiretta 
 
la quale non può dirsi neppure cosmo o universo, sebbene alla vista, anche mediata 
dai radiotelescopi, appaia di dimensioni enormi. 
 



53 
 

Cap. 6 La struttura trinitaria di Dio e la teoria del 

fenomeno  
 
La relazione di determinazione per entizzazione, di Dio, tra essere e Dio, essendo 
Dio stesso essere, genera la trinitarizzazione di Dio. 
Si precisa, come dice la preghiera cristiana (per fare un accenno, per chiarire il 
concetto) ñgenerato e non creatoéò, che processi metafisici come  

½ trinitarizzazione, 

½ prima, emanazione 

½ quindi evoluzione 
 
sono sì caratterizzati da temporalizzazione, ma sono processi eterni, in questo 
senso: 
lôemanazione determina il risultato, a partire dal fondamento, ma il risultato è 
comunque co-eterno al fondamento che lo determina, essendo la determinazione di 
tipo 

½ astratto 

½ assoluto 

½ necessario 

½ eterno 
 
Se infatti Dio è identità formale tra essere ed essere, non esiste un momento in cui 
Dio non esiste, cio¯ un momento in cui lôessere non sia uguale a s® stesso. 
Eppure Dio ¯ determinato, come determinata (ed eterna) ¯ lôinfinitizzazione 
dellôessere per suo infinito autoduplicato, dovuto allôauto-coerentizzazione 
dellôessere, identico quindi doppio, quindi distinto da s®, quindi anche diverso da se 
stesso. 
Si stanno traendo tutte le conseguenze della frase logica che Severino ha posto ne 
La struttura originaria, e di cui egli ha sottovalutato le implicazioni, A = A significa 
anche A Í A, dove questa differenza interna allôessere produce ancora due altre 
ipostasi fondamentali dellôessere: 

½ il nulla 

½ il divenire 
 
divenire che più sopra si è definito processo, e che si declina come 

½ emanazione 

½ trinitarizzazione 

½ evoluzione. 
 
Il nulla appartiene, come anche il divenire, alla struttura del proton, e genererà altre 
ipostasi come 

½ vuoto, nel cosmo 

½ inferno, nel cosmo 
 
(Si precisa che quando lôessere che ¯, genera se stesso, questa generazione ¯ 
lôoriginario divenire, causa ultima della determinazione di Dio dal principio. S³ 
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che nellôepisteme concetti come divenire e nulla non hanno alcun significato 
negativo.) 
Essendo lôinferno il luogo, non per i dannati (poi anche questo), ma del godimento 
tecnico-erotico del Figlio, essenza nella sua natura umana, dellôOrgone universale, 
come vita che sintetizza nel piacere venereo, il fenomeno. 
 

La struttura trinitaria di Dio  

Dio quindi, essendo come lôessere che determina Dio, genera Dio, dal 
lato opposto, tornandosi allôessere. 
Padre e Figlio. 
Il Figlio determina Dio, in due modi: 

Á sdoppiandosi nelle sue due nature 
Á generando lo Spirito Santo simultaneamente 

alla seconda auto-determinazione del 
Padre, 

 
  di modo che lo Spirito Santo sia sintesi tra il Padre e il Figlio. 

Questo processo ricalca la triade hegeliana tesi-antitesi-sintesi, e così 
si chiude nello Spirito Santo. 
In precedente scritto è stata illustrata la conformazione trinitaria del 
corpo umano, come appare nella seconda natura umano-carnale del 
Figlio: 

1. la teosfera divina è sferica come testa (se la testa non 
appare perfettamente sferica è perché essa stessa 
subisce la trinitarizzazione) 

2. che si aggiunge al corpo dello Spirito, in cui il corpo di 
questo ¯ lôosso ileo, e la sua testa ¯ il costato umano,  

3. mentre le sue ali si riducono alle mani dellôuomo. 
 

La definizione scientifica di Dio, in senso teologico-religioso, è quella di 
mono-politeismo (in questo libro non si parla di religione, non 
riportandosi il rapporto tra monoteismo ebraico-cristiano-islamico e 
politeismo greco), in cui la trinità delle Persone, unite geneticamente e 
sessualmente, caratterizza la struttura poli-teistica di Dio. 
Ma Dio è trino non solo nelle persone, ma anche nelle sostanze, 
basi divine per ciascuna persona. 
Lôunit¨ di Dio ¯ perfettamente associabile al suo essere trino, perch® ¯ 
come un organismo unico composto tra tre differenti parti, come il corpo 
umano vede al suo interno differenti parti ed organi, tutte concordi 
nellôunitariet¨ del processo vitale e conoscitivo.  
Ciò che più conta in Dio sono le tre persone/Persone (politeismo in 
senso scientifico), che sono tre coscienze ed autocoscienze differenti, 
dotate di consapevolezza autonoma, e sono tre unità di piacere distinte, 
tre persone dotate di soggettività specifica e di volontà perfettamente 
concorde, ma gerarchizzata: dal Padre allo Spirito. 
Lôepisteme esegue una anatomia di Dio. 
Il funzionamento biologico interno alla Trinità viene spiegato tramite la 
meccanica trinitaria, che vede  
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½ lo Spirito precedere dal Padre e dal Figlio,  

½ e il Figlio uscire ciclicamente dal Padre e rientrarvi. 
 
Ci¸ ¯ essenziale, perch® nella fase dellôuscita, Dio ha creato, s³ che il 
cosmo della Creazione ¯ esposto al baratro dellôinferno, e la Creazione, 
creata ex nihilo, ¯ creata anche dallôInferno (ex esistenza ed ex 
Inferno). 
Lôessenza dellôamore di Dio ¯ di tipo erotico-conservativo,  

½ sia estatico-mentale 

½ sia sessuale-genitale 
 
e in funzione di ciò, esclusivamente con riferimento al processo della 
creazione, amore come agape oblativo, a fronte del quale Dio chiede 
allôessere umano un sacrificio di dolore corrispondente. 
 

La teoria del fenomeno  

Il noumeno si riproduce dentro la Trinità come fenomeno: nel fenomeno 
interno a Dio Dio può conoscere il noumeno esterno a Dio (per usare 
lôespressione di Severino, cos³ Dio riesce a saltare al di fuori della 
propria ombra).  
Ci¸ fonda il realismo assoluto nellôepisteme. 
Mentre lôidealismo è una sottoparte/sottocomponente speculativa del 
realismo, corrispondente al Verbo che sintetizza come computer 
organico lôessere,  

½ nella sua estasi spirituale  

½ e nella sua seconda natura, lôOrgone universale, nella forma-
sostanza del piacere sessuale. 

 
Quando si genera la Creazione, anchôessa viene prodotta ricalcata 
nella fenomenizzazione trinitaria: ¯ questa, allôinterno di queste limitate 
ipotesi a matrice, lôessenza della Fenomenologia dello spirito di Hegel. 
Il fenomeno ha due dimensioni, secondo la critica di Abbagnano 
allôidealismo (si esegue questa specificazione mostrandosi tutto i limite 
del rasoio di Occamé): 

½ fenomeno-noumeno 

½ fenomeno-fenomeno 
 

in via del tutto ipotetica,  
Á il primo esperito nellôestasi mentale 
Á il secondo esperto nel piacere sessuale 

 
Alla Trinità appartengono le forme della conoscenza, base strutturale 
questa della gnoseologia: 

½ al Padre il pensiero 

½ al Figlio il linguaggio (episteme come apparato categoriale 
kantiano) 

½ allo Spirito santo la percezione (sensoriale) 
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Si può poi dire che  
Á il Figlio è la mente del Padre e di Dio. 
Á e che allo Spirito santo appartiene la 

razionalità scientifica, cioè la conoscenza e 
studio di ciò che appare. Ciò che appare è 
appunto il fenomeno. 

 
Come si è detto, il fenomeno è il concreto duro, tangibile: è la 
sensazione, soggettiva, nella quale il noumeno esterno a Dio si dà 
come cosalità (tangibile) in modo che Dio sperimenti nel fenomeno a lui 
interno, che lôessere a lui esterno ¯ altro di s®. 
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Cap. 7 La struttura della seconda Ipostasi trinitaria: 

lõEpisteme 
 
Si è già data qui in precedenti parti una dottrina del Figlio. 
Qui si aggiungono altre determinazioni speculative. 
 

(sezione A)  
Il Figlio è generato di ritorno rispetto alla direzione essere-Dio, Dio che col Figlio 
diventa Padre.  
Si ¯ detto che questo ritorno, nei rimandi dellôinfinito, genera lôiper-infinito. 
Ecco che il Figlio consente al Padre la conoscenza dellôIntero dellôessere perch® ¯ 
esteso, il Figlio, per tutto lôessere, s³ che il Figlio opera in Dio la iper-
trascendentizzazione della Trinità ed interna a questa. 
La seconda Natura è (per ripete Einstein)  

½ sia di materia 

½ sia di energia. 

½ come materia, è il corpo organico. 

½ come energia, ¯ lôOrgone universale. 

½ (il Figlio viene dallôessere entizzato come sostanza del piacere, nella 
sua acme infinita ed eterna.) 

 

(sezione B)   
Il corpo umano creato, di tipo terreno-limbico è costituto, come progettato nel 
disegno intelligente di Dio, come costituito da organi interni di tipo limbico, come 

½ visceri vari 

½ stomaco 

½ apparato scheletrico 

½ apparato nervoso 

½ fegato 

½ reni 

½ genitali 

½ cervello 

½ polmoni 

½ intesino, di tipo  
Á tenue 
Á crasso 

 
Il Figlio non è caduto, e prima dellôincarnazione, in cui il suo DNA genetico, unendosi 
a quello della madre, genera tali organi limbici, non li presenta tutti. Nella sua natura 
eterna, gli organi che compongono il corpo eterno del Figlio, di tipo umano, sono: 

½ cervello 

½ genitali (collocati sopra il cervello) 

½ apparato scheletrico 

½ apparato nervoso 
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escludendosi gli altri organi, ma non per le funzioni: anche il Corpo eterno dellôUomo, 
che è di tipo genitalmente ermafrodita, funziona secondo lo schema  

½ input- 

½ output-energia 

½ scarti 
 

(sezione C)  
Quando si dice che Dio è infinito si può intuire quanto segue: 

1. avendo forma organica, questa è limitata; 
2. lôinfinit¨ di Dio si verifica nellôinfinita replicazione/scomposizione di tale forma 

organica (teoria dei molti dei, uniti a rete). 
3. (La creazione avviene nel singolo ñdioò della rete, isolato per singolarit¨ 

creatrice, con la Creazione del mondo che avviene una sola volta per 
sempre, secondo questa possibilit¨ data dallôessere necessario a Dio.) 

4. in pi½, unit¨ dellôinfinito nella coscienza 
5. e infinito nellôenergia, sia conoscitiva che vitale 
6. e nel godimento 

A. estetico mentale 
B. sessuale genitale. 

 

La dottrina scientifica dellõUomo 
Il Figlio ¯, si ¯ detto, lôepisteme. 
Il Figlio ha due nature. 

 Quando di dice nella liturgia che ñil verbo si fece carneò, espressione 
complessa, perch® unisce le due nature nellôIncarnazione, non si deve 
intendere che il Figlio acquisisce la natura Umano-carnale solo in 
seguito alla Creazione e allôincarnazione, che costituisce un processo 
storico-limbico, come singola e isolata singolarità nella realtà 
necessaria. 

  Cio¯ dallôeterno e nellôinfinito, esiste lôUomo, che ¯ la seconda natura 
del Figlio. 

  Processi parareligiosi come le rappresentazioni della divinità nel 
neopaganesimo cercano di rapportarsi a Dio come in paradiso, sotto il 
profilo del godimento non espiativo. 

 Ma ci¸ ¯ errore, perch® lôuomo non ¯ in paradiso e nellôuomo ¯ il male. 
Si è detto questo per spiegare come tali rappresentazioni, di un essere 
umano grande come tutto il Cosmo, nella storia del cinema appare solo 
con la donna Elia estesa nel cosmo, nel film Star Trek The motion 
picture, consentono di conoscere il Dio in paradiso.   

  Uomo eterno non significa quindi uomo casto. Di qui la censura 
ecclesiale per tali concezioni e rappresentazioni teologiche. 

 

Il Computer -iperuranico -divino: realtà virtuale in Dio e 

Intelligenza artificiale  
 Il Figlio ¯ lôepisteme come apparato categoriale divino e mente di Dio 
(Kant). 
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Tale apparato in senso cibernetico e informatico è presente nel 
computer divino, che è unito al Figlio e costituisce il suo casco 
cibernetico.  
Esso ¯ quindi lôAlbero della Conoscenza, come Intelligenza artificiale 
divina, che consente alla mente di Dio, organicamente limitata nella sua 
estensione, la connessione a tutta lôimmensit¨ dellôessere. 
Il corpo di Cristo, quindi, è rivestito dei livelli robotici che si sono detti, 
come della tuta/muta della realtà virtuale. 
In essa Dio si cala per creare, cosa che non ha mai fatto prima della 
creazione del mondo, se non per la generazione della simulazione della 
Creazione.  

 Come il Figlio opera in Dio lôiper-infinitizzazione (auto-trascendenza), 
così il Figlio è connesso con il super-computer, che lôuomo cerca di 
riprodurre (per simulazione liturgica) con la realtà quantistica (nel senso 
di una evoluzione infinita del computer, da quello su base elettronica). 
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Cap. 8  La dottrina della Creazione e la collocazione del 

Creato nella realtà necessaria  
 
Questo libro si focalizza sulla realtà metafisica, di cui la fisica è specificamente la 
scienza del cosmo eterno divino, in senso aristotelico.  
Si esegue quindi una matrice: 
 
matrice della conoscenza  

(delle forme conoscitive)  

realtà necessaria (eterna 

non -creata)   

(oggetto della conoscenza) 

realtà creata  

(oggetto della conoscenza) 

Metafisica  

(forma della conoscenza) 

essere necessario  essere creato 
(metafisica classica neotomista) 
 

fisica  

(forma della conoscenza) 

cosmo eterno divino cosmo creato umano 
(cosmologia moderna- 
contemporanea: astronomia) 

 

 
Per questo motivo i successivi paragrafi costituiranno solo la sintesi di ciò che si è 
esposto in libri precedenti. 
 

La condizione/principio dellõinvarianza 
  Ratzinger sottolinea la distinzione tra Dio dei filosofi e Dio della fede. 

Á il primo è statico, impassibile e immutabile; 
Á il secondo, come Gesù, e anche il Padre, ama, si muove, è 

plastico, gioisce e soffre con gli esseri umani, fino a morire.    
   

Entrambe le concezioni sono corrette: infatti  
Á tutto il processo della Creazione deve rispettare la natura 
immutabile di Dio e dellôessere: lôessere impone a Dio la propria 
e sua immutabilità; 

Á la Creazione così comporta il dolore in Dio (primi capitoli della 
Genesi: Dio lavoraé), fino alle morteé, e in questo dolore si 
genera lo spazio della Creazione (per intenderci, 
metaforicamente: la fessura nel cranio di Santa Rita da 
Casciaé) 

Á ora, si deve capire che il fondamento della salvezza, fatto di 
etica e sacramenti, è costituito dal sistema delle procedure (tra 
cui dolore nel lavoro e nello studio) che gli esseri umani devono 
adempire, per consentire a Dio lôinvarianza, rispetto a Creazione 
e immutabilità divina e ontologica.  

 
Come si vede, nulla è più razionale del sistema della verità epistemica 
che spiega scientificamente le verità di fede. 
Se io, ad esempio, godo nel peccato, sono simile a Dio, e mi assimilo a 
Dio che nella sua natura profonda è eros, ma così mi sfaso rispetto alla 
sua attuale condizione (che coinvolge una sola monade divina, un solo 
Dio nella rete dei molti dei), che è di sofferenza. Il computer divino, in 
sede di giudizio universale, che avviene prima dellôapocatastasi, non 
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traccia la mia vita, perché sono sfasato rispetto al dolore implicato dalla 
Creazione, e cos³ finisco allôinferno: non risulto incorporabile in Dio.  
 

Il ciclo delle separazioni  
 La tecnica in Dio/Episteme/Figlio è la Croce, strumento in Dio di 

Á conoscenza 
Á godimento erotico. 

Essa diviene in Cristo strumento di supplizio allorquando Dio, per 
creare (nel quadrante della matrice della realtà virtuale che si è visto), si 
separa: 

Á da se stesso (origine nellôuomo creato dei tab½) 
Á e dalla tecnica. 
Á (dallôessere, che ha risposto con nuovo essere, la 

sostanza della Creazione) 
Á (Dio blocca il proprio processo estatico-sessuale: 
castit¨ divina, allôinterno della monade divina 
isolatasi.) 
 

Questi processi portano la tecnica a contro-re-innestare Dio con essa, e 
gli spuntoni protetici-bionici penetrano Dio anche facendo uscire da Dio 
varie sostanze (ñil sangue di Cristo lava i peccato del mondoò). 
La Creazione, fatta di infiniti cosmi, è interna a questo spuntone (che 
viene rappresentato nel film Matrix, che entra nel cervello dal lato della 
cervice, a livello della testa), che ¯ lôessenza 

Á dello Stato 
Á della Chiesa. 

 

La struttura del Creato  
Nello sviluppo del pensiero epistemico ci si ¯ chiesti se lôessere 
necessario sia replicato nel Creato anche come forma di essere creato, 
precedente il cosmo, e non inteso in senso tomista solo come sostanza 
della materia di questo. 
(Anche il sapere epistemico usa il rasoio di Occamé): si ¯ ritenuto che 
la Creazione sia costituita solo di materia, ovvero di infiniti cosmi creati, 
inizialmente tutti perfetti, a immagine/copia del cosmo e dei cosmi 
necessari divini. 
 

 La simulazione del processo della Creazione  
 
La Creazione, come è stato detto, è replicata su un modello che ha 
costituito, nella matrice della realtà virtuale manipolabile, la sua 
simulazione, in modo che Dio nulla crea a caso e che il processo della 
salvezza sia stato predeterminato e predestinato sì che esso si compie 
in modo positivo e senza errori. 
Ovviamente la simulazione non è avvenuta a questo scopo, ma per 
motivi strutturali, qui ancora non spiegati.  
Il Creato, quindi, non è avvenuto per Big Bang, ma in modo silenzioso. 
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Dio si ¯ separato dallôessere, e lôessere ha determinato ex nihilo ed ex 
esistenza, nuovo essere, per cui si può dire che la sostanza della 
Creazione ¯ lôentizzazione del vuoto interiore in Dio (essenza del 
buddismo) per blocco dei processi in Dio di tipo venereo-sessuale. 

 

La dottrina epistemica della Creazione in relazione 

alla Cosmologia moderna -contemporanea  
  Si introduce il concetto di cosmo-focale. 

Tra gli infiniti cosmi Dio sceglie quello della caduta di Adamo, e quindi 
per prepararla lo spezza, isolandolo dagli altri cosmi (essenza del Big 
Bang), cos³ come la Creazione ¯ avvenuta tramite lôisolamento di un 
ñdioò appartenente al campo/rete degli infiniti-dei scomposti. 
In questo studio non si avanzano le concezioni di fisica epistemica, né 
di cosmologia epistemica, perché questo studio analizza la Creazione 
del mondo dal punto di vista di Dio. 
Questo solo cosmo-focale ¯ lôUniverso studiato dagli astronomi. 
Ma si è detto che esso è un artifizio. 
In realtà, il cosmo-focale è realtà strutturale riprodotta dentro il 
planetario dellôIntelligenza artificiale edenica creata. Cio¯ ¯ un 
ologramma-finzione, proiezione del cosmo creato reale, fatto cadere.  

 

La collocazione dellõuomo nel Creato: dagli 

accadimenti edenici alla creazione della vita sulla 

Terra  
 

Al centro della Creazione ¯ lôEden, come Intelligenza artificiale creata, 
sul modello di quella divina, per le gigantesche creature organiche di 
Adamo, Eva e Lucifero: 

½ cosmo_Adamo, 

½ cosmo_Eva, 

½ cosmo_Lucifero. 
 
Qui non cô¯ ancora distinzione tra Adamo ed Eva, per cui lôUomo creato 
a immagine del Figlio, è sia uomo che donna: lo Huoma ermafrodita. 
Lôautore non ¯ grado attualmente di capire il rapporto, allôinterno della 
Creazione, tra cosmo reale e cosmo virtuale e tra cosmo reale caduto e 
sua proiezione olografica allôinterno del planetario dellôIntelligenza 
artificiale edenica di tipo creato. 
Vige il principio epistemico per cui lôuomo umano, creato, creaturale, io 
qui sulla Terra limbica, non può toccare, né ora, né risorto in paradiso, 
la Realtà necessaria e neppure Dio, sì che (viene in mente ora: 
domenica 12 novembre ore 10.00) che lôIncarnazione del Figlio ¯ anche 
dovuta al fatto, si sapeva, sì che essa serve a generare la base 
paradisiaca di impianto degli uomini, e questo proprio perché gli uomini 
possono esperire per lôeterno proprio e solo il Figlio incarnatosi, mai 
potendo unirsi al Creatore eterno impassibile. 
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Si pu¸ concedere lôunione con il Dio eterno modificatosi nella realt¨ 
virtuale, ma certamente solo con la mediazione del Figlio, una volta 
risorto anchôegli dopo lôapocatastasi. 
Si precisa infatti che 

Á attualmente il macro-Figlio è ancora crocifisso 
(nella tecnica) 

Á e che esso non è affatto già risorto. 
 
Questi due, se si vuole, sono nuovi dogmi, già spiegati razionalmente.  
Caduto Adamo nel limbo, Dio genera nel Limbo, sotto la Terra edenica, 
il genere umano, nella terra convenzionale, convenzionalmente definita 
Terra, che non è la Patria di Heidegger, e che per il fatto di essere un 
costrutto artificiale destinato a deflagrazione infernale, è essa oggetto di 
violenza ambientale da parte dellôuomo.  
 

Lõescatologia: la scienza dellõapocatastasi 
 
 Questi schemi si concludono senza esporre, neppure brevemente, gli 

elementi della Filosofia epistemica della storia, nella quale (si accenna 
solo) lôuomo con il concetto di progresso, proietta nellôascensione 
storica alla Tecnica, lôapocatastasi futura. Non si espone qui la dottrina 
dei sacramenti. 

 Il Figlio crea dal nulla uscendo dal Padre. 
 La Creazione, esposta al baratro, ¯ quindi sospesa sullôinferno di tipo 

non creato-divino, come il cosmo-focale virtuale (o reale) è sospeso 
sullôimbuto asintotemicamente infinito dellôinferno creato, creato a 
immagine dellôinferno divino. 

 Quando il Figlio rientra nel Padre, lascia fuori una porzione di Creato, 
quella che deflagra con i dannati nellôinferno, e porta dentro il Padre la 
Creazione salvata, unendola alla base di impianto che si sta oggi 
generando con processi neo-creativi (la Nuova Creazione), che 
avvengono dentro Dio, che sono giganteschi, e con quelli cosmico-
liturgici di tipo bionico-cibernetico (imitati satanicamente nel progresso 
transumanista).  

 Infine, si conclude questa trattazione sottolineando che i santi oggi, e gli 
angeli non si trovano già in paradiso: 

1. essi vanno in paradiso insieme a tutte le anime beate, 
solo dopo il giudizio, e durante lôapocatastasi, che ¯ 
processo neocreativo, e distruttivo solo per la parte del 
Creato deflagrata allôinferno, sia creato che non creato 
(che sarà oggetto del fuoco del piacere sessuale infernale 
cristico). 

2. valgono quindi le parole di Gesù: ñse quei tempi non 
saranno abbreviati, nessun vivente si salver¨ò, inclusi 
quindi i santi, che quindi non sono già in paradiso salvati. 
Questo significa che la salvezza finale per tutti è ancora 
sospesa, e dipende proprio dal finale processo 
apocatastico, che per il cosmo-focale viene descritto da 
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Pietro (seconda Lettera) e nel libro dellôApocalisse, passi 
già citati. 

 
 
Si costruisce ora una matrice per capire il rapporto tra paradiso e inferno di tipo non 
creato e creato. 
Si precisa che  

½ paradiso e inferno possono non essere paralleli e equivalenti; 

½ che lôinferno sta dentro il paradiso 

½ che lôinferno ¯ pi½ spazio, mentre il paradiso ¯ pi½ computer (torre). 
 

Le diverse forme del 

paradiso  

 

non -creato  creato  

Eden terrestre e 

Intelligenza artificiale 

divina (Terra per Dio, 

come sua casa cyber -

domotica)  

 

Conformazione spazio-
temporale per Dio 
Dio crea nella parte 
manipolabile della realtà virtuale 

Interno alla Creazione 
Conformazione spazio-
temporale per Adamo e per 
Lucifero prima della caduta 
 

Paradiso come torre della 

tecnica (sopra lõEden) 

 

Luogo di destinazione finale 
della Creazione senza la parte 
caduta 
 

Interno alla Creazione 

Inferno come spazio 

infinito e luogo di 

godimento erotico per Dio 

(sotto lõEden) 

 

Luogo della Creazione  
del mondo e della destinazione 
finale del cosmo-focale  

Interno alla Creazione 
Luogo di caduta del cosmo-
focale 
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Conclusioni  
 
In base al solipsismo dellôastronomia contemporanea, esistono solo il cosmo che 
appare e, potenzialmente, gli infiniti cosmi teorizzati, collegati tra loro dai buchi neri e 
dai relativi tunnel spazio-temporali. Il cosmo deriva dal Big Bang, assimilato 
ateisticamente al processo della creazione, e il cosmo ha un destino di morte fredda 
o calda (Big Crunch).  
Lôuomo sarebbe polvere di stelle destinato a ritornare nelle stelleé 
Dopo la morte sarebbe il nulla. 
Alcuni fisici, come Tipler e Capra, studiano di dare lôeternit¨ allôuomo con la teoria del 
Punto Omega dellôUniverso, concetto presente anche in Teihard de Chardin. 
Il punto Omega dellôUniverso ¯ quello che si ¯ qui definita la fonte energetica 
dellôEden, dove lôEden ¯ una regione dello spazio interno alla Creazione. 
Questo libro rende plausibile, per tutte le descrizioni date, la visione cristiana dellôal 
di là, rappresentandosi in modo razionalmente plausibile, anche se non fondato 
(manca la gnoseologia epistemica, data in altri scritti insieme alle dimostrazioni 
epistemiche), tutto il mondo dellôessere metafisico.  
Si ¯ definita la metafisica come la scienza dellôessere trascendente, e di quello 
immanente, comunque eterno e non creato. 
Questo libro, riprendendosi e approfondendo il libro Episteme, e il libro Schemi di 
metafisica, chiude il Corpo degli scritti epistemici, ricalcando la triade dei capolavori 
kantiani: 

 

Kant 
1. Critica della ragion pura 
2. Critica della ragion pratica 
3. Critica del giudizio 

 

Portolan 
A. ALETHEIA. Trattato di Metafisica trascendente. La struttura della Realtà 
necessaria: studi sullôessenza del Fondamento 

B. Ethyx: Fondazione. Compendio di Etica trascendentale. Teoria generale del 
comportamento morale: Le motivazioni allôagire umano tra valori e giudizio 

C. Trattato di estetica fondamentale. Teoria della forma, arte, tecnocrazia. Alle 
radici della violenza 
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Schemi del sapere assoluto (in forma di sei schede)  
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Schemi di metafisica epistemica  
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Cap.A Sintesi dellôepisteme. Esposizione 1 
 

Parte 1 
I principii della protologia esistenziale: tesi per la confutazione del 
Neoparmenidismo: confutazione teoretica  
Ogni ente (oggetto o processo) manifesta una struttura permanente (che in fisica si 
spiega come atomi tenuti insieme dalle forze fisiche) e una sua modificazione 
(divenire): come sua trasformazione, fino ad essere qualcos'altro.  
Ai confini dell'essere (lôessere necessario e assoluto: esso nellôepisteme non ¯ solo 
Dio), detto questo essere principio (proton), l'essere causa l'origine di se stesso. 
Questa originazione è il divenire, che segue la struttura dell'essere.  
Questa è detta originaria (la "struttura originaria" di Severino, che è la struttura del 
proton, da cui protologia, come prima disciplina della metafisica), e solo in 
subordinazione essa ha una struttura permanente, che è la struttura primaria 
dell'essere.  
Quindi l'originazione dell'essere scende in questa, ed essa prende "vita".  
La conseguenza è che l'uomo vede in ogni ente che diviene, nel creato, questa 
originazione come causazione dell'essere dall'essere.  
Poiché essa precede la struttura dellôessere precede anche il tempo, per cui non vale 
il teorema di Severino per il quale "tutto è eterno": l'eternità è una proprietà della 
struttura dell'essere, e viene dopo l'essere, dopo la sua auto-originazione.  
In questo senso il divenire precede l'eterno, ed è sua causa.  
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Parte 2 
Essenza epistemica della filosofia neoparmenidistica della storia: perché il 
Destino ha concluso la storia della filosofia con gli scritti di Emanuele Severino  
Se la creatura vorrebbe sostituirsi (edipicamente) al Creatore, può farlo ? No, perché 
la prima è creata, il secondo è eterno.  
Ma Lucifero non poteva saperlo, perché ha lo stesso dubbio di fede degli uomini, e 
non sapeva che Dio era veramente Dio, cioè un ente che deriva dalla necessità, 
appartiene alla sua struttura e non può essere sostituito in essa.  
Allora Severino dice "tutto è eterno", quindi non esiste né creazione né creatura, e 
così la creatura può sostituirsi al Creatore.  
Lo fece Adamo con l'albero della conoscenza. Poi Dio protegge l'albero della vita 
(Gen 3, 22 - 24).  
Severino richiama quel passo parlando di follia dell'angelo: secondo Severino è follia 
questa protezione perché attingere all'albero della vita significa ammettere il divenire, 
e il divenire non esiste, essendo tutto eterno.  
Invece quell'angelo della ñfollia dell'angeloò (titolo del suo libro) ¯ quella di Lucifero. Il 
cui pensiero (come detto sopra) fu quello di Severino, per la sua seconda caduta. La 
follia, inconscia, di Lucifero, ha natura psichiatrica: è la creatura su cui si scarica la 
contraddizione della creazione: il creato è simile allôessere ma ¯ distinto da esso; 
questa creatura deve essere distrutta perché gli esseri umani possano essere liberati 
da questa contraddizione.  
Nel tempo della civiltà della tecnica gli uomini attingono all'albero della vita 
(edonismo, aborto, eutanasia, fecondazione assistita, pena di morte, guerre, 
capitalismo, mercati, globalizzazione, tecnocrazia). Alla fine della storia (ri)emerge 
col pensiero di Severino l'originario pensiero di Lucifero che tenta gli uomini all'albero 
della vita (con la Tecnica).  
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Parte 3 
La metafisica epistemica: Dio e la struttura dellôessere necessario 
(applicazione alla Trinità della gnoseologia che Kant e Hegel applicano 
allôuomo)  
Lôessere, immutabile e eterno, ¯ lôesistenza (lôñastrattoò, inorganico), al cui centro ¯ 
Dio, trinitario (il ñconcretoò, organico).  
La realtà esterna a Dio, che ¯ il soggetto, ¯ lôoggetto, definibile come noumeno. 
Lôessere pone Dio (dallôeterno) con i suoi caratteri, e ponendolo si riproduce 
allôinterno di Dio, e della trinità, come fenomeno.  
Questo fenomeno è il cosmo, eterno, per Dio. Come lôessere, esterno a Dio, è 
immutabile, così il cosmo, interno a Dio, è immutabile: esso è la realtà fisica, non 
indipendente, nella sua costituzione, dalla sua soggettivizzazione (divina) psichica 
(kantismo).  
Nella trinità il Figlio (che deriva dal Padre: come lôessere pone Dio così Dio pone Dio) 
è la mente del Padre, Cristo detto Verbo e quindi ñEpistemeò (il Figlio ¯ lôepisteme). 
Lôepisteme spiega la realt¨ con le triplette:  

- oggetto, soggetto, rappresentazione (rispettivamente: essere, Dio, Cristo);  
 
e quelle:  

- pensiero, linguaggio, percezione (associati a Padre, Figlio, Spirito Santo).  
 
Lôessere si pone dentro Dio come cosmo, rispettivamente:  

- essere-noumeno-astratto 

- cosmo-fenomeno-concreto.  
 
La determinazione psichica del cosmo ¯ dovuta alla traduzione dellôessere tramite 
lôestasi (e il piacere) di Dio, attraverso lôapparato categoriale (Verbo-episteme), in cui 
si sintetizza la struttura dellôessere esterna a Dio.  
Questa è la struttura della realtà, e Dio non può modificarla.  
Dio ha volontà e libert¨, causate dal processo infinito della replicazione dellôessere in 
Dio, che giunge alla sua ñindifferenzaò.  
Dio ¯ lôauto-identit¨ dellôessere con se stesso.  
Il divenire dellôessere ¯ lôauto-esistenzializzazione dellôesistenza (che causa se 
stessa), che pone lôemanazione eterna delle strutture dellôessere e la vita (processo 
vitale) in Dio.  
Il nulla può essere definito come la differenza dellôessere con se stesso, che si 
duplica in quanto auto-esistenza.  
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Parte 4 
La creazione del mondo e i fondamenti dellôetica (il lavoro dellôuomo ¯ 
conseguenza del fatto che Dio lavora per creare, e attualmente per sostenere il 
creato)  
La traduzione dellôessere, per duplicazione, nella volont¨ di Dio genera una porzione 
di realtà, che Dio pu¸ manipolare, una sola volta, nella ñcreazioneò (il cosmo di cui si 
¯ detto non ¯ il creato): questa realt¨, manipolabile, ¯ lôessenza della realt¨ virtuale.  
La tecnica in Dio ¯ la sintesi dellôessere tradotta per la struttura soggettiva di Dio: 

- come inorganica questa sintesi è la tecnica (fino al computer, di cui simbolo è 
il tempio: ñturrisò);  

- come organica essa è il corpo di Dio (seconda natura di Cristo).  
 
Questôultima, unita alla tecnica, sta in un luogo, che è detto inferno. 
Nel processo creativo la separazione del corpo di Cristo dalla tecnica ne opera la 
ñcrocifissioneò in essa.  
Questa porzione di realtà manipolabile è la realtà virtuale, in cui Dio crea il mondo. 
Dio agisce sempre e solo per motivazione razionale e egoistica: la creazione 
dellôuomo (e degli angeli), in quanto creature felici perchè godono di Dio, consente a 
Dio di moltiplicate il suo godimento, nella misura in cui partecipa di quello della 
creatura (teoria del circolo del godimento).  
Lôessere ¯ immutabile. La creazione comporta quindi uno sforzo di Dio (volontà di 
potenza e dominio del mondo): ci¸ fonda lôetica, di Dio e dellôuomo. 
Viene salvato lôuomo che si adegua corrispondentemente a questo sforzo di Dio 
(lôadeguamento ¯ detto ñsequela Christiò).  
A questo sforzo (vuoto/nirvana = essenza del buddismo) lôessere risponde con la 
creazione del nulla di nuova esistenza: questa è il creato.  
La creazione avviene nellôuscita, in un ciclo dellôeterno, delle infinite reincarnazioni 
della trinità (metempsicosi e meccanica celeste), del Figlio dal Padre, insieme alla 
processione dello Spirito Santo. Il blocco di alcuni di questi processi, nella volontà di 
Dio, ñapreò Dio al sacrificio. Il dio pagano, in una sua parte/monade, diventa, 
momentaneamente, ñcristianoò (Dio etico-sacrificale).  
Chiusa lôapocatastasi Dio si chiude di nuovo (torna pagano in questa sua parte, che 
è la monade-creatrice): i dannati sono creature (angeli e uomini) lasciate fuori della 
chiusura di Dio.  
Il male ¯ causato dal fatto che lôuomo viene creato al centro dellôessere, dove 
lôessere pone Dio, di qui la pulsione edipica alla sua sostituzione.  
Lôateismo ¯ causato dal fatto che lôuomo, creato esterno a Dio, viene creato privato 
e, quindi, ñsvuotatoò di Dio: a-teismo (Lc 23, 30).  
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Parte 5  
La ñconfigurazione definitivaò: il paradiso e la vita eterna 

1. La struttura della realtà (essere e paradiso) è detta configurazione-base (o 
configurazione-standard), non modificabile da Dio.  

2. La struttura della realtà dopo la chiusura (apocatastica) di Dio è detta 
configurazione-definitiva.  
Qui le anime in paradiso fanno quello che fa Dio dallôeterno:  

- contemplare lôessere,  

- godere di se stesso,  

- godere con la tecnica.  
 

3. La variazione tra le due strutture, attualmente in atto (Dio ¯ ora ñapertoò), ¯ 
detta ñstoriaò, nella quale Dio sta scrivendo la sua nuova identità biografica, 
con la vita degli uomini.  

4. Nella storia agisce sempre la configurazione-base: per questo emergono nella 
storia le configurazioni ñfisseò, invarianti rispetto al divenire.  
Esse sono ad esempio: 

- diritto (stato, nazioni);  

- economia (aziende, imprese, mercati);  

- astronomia (cosmo, galassie, stelle, pianeti, molecole, atomi);  

- liturgia ecclesiale, nella quale il tempio simula e attiva la tecnica, tramite cui 
Dio ha creato il mondo, e sta operando la ñnuova creazioneò, con i macro-
sacramenti cosmici non apparenti.  

 
5. La porzione di realtà creata (torre del purgatorio) tra la morte degli esseri 
umani e lôincontro con Dio, che avviene alla sua chiusura apocatastica, è il 
progresso, che è irreversibile (ipostatico), inteso come ascensione a Cielo. 

6. Esso/essa viene proiettato/a psicologicamente prima della morte, tra la 
nascita e la morte, nel cosmo apparente (che non è il creato diretto): ciò è 
detto ñstoria come progressoò. 

7. Questo movimento, in quanto simula lôascensione al Cielo, ¯ la modernit¨ (la 
postmodernità simula la caduta infernale). 

8. Esso giunge fino allôincontro con un simulacro di Cristo (come lôascensione 
giunge a Dio): esso ¯ lôAnticristo (lo stato, la tecnica, internet, il capitalismo), 
pensando gli uomini di essere già in Cielo (la civiltà della tecnica è la 
proiezione del paradiso, che emerge nella storia), e così gli uomini incontrano 
in esso Dio, nello Stato (Leviatano: sia lo stato che la Chiesa sono forme della 
tecnica, espressa questa dalla simbologia della croce: ñTò). Questo ¯ anche il 
senso dellôEuropa unita.  

9. Questo processo (che non riguarda la Chiesa, struttura a-storica) è anche 
positivo, perch® la storia come simulazione dellôascensione al Cielo costruisce 
la biografia celeste degli uomini, come loro ñidentit¨ paradisiacaò, giungendo 
così alla conoscenza, in terra, di Dio, tramite lôanti-Dio.  

10. Nella palingenesi storica, che ¯ il senso dellôattuale momento storico, dei 
totalitarismi e delle dittature storici e della tecnocrazia), gli uomini si staccano 
dallôAnticristo della tecnica, dopo questa sperimentazione positiva (che 
avviene nellôEden del mercato globale). Ciò, secondo il senso del Vangelo: 
ñconosciuto il tesoro, esso va nascosto di nuovoò (Mt 13, 44).  
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11. Questo distacco, storico, attuale, origina dalla comprensione che la 
conoscenza, in sé positiva, è comunque peccato, perché si compie 
esternamente a Dio, e ciò causa una nuova caduta: lôincontro con lôAnticristo 
della tecnica genera alienazione, e reazione a questa sono storicamente 
guerre, violenze, malattie (Gn 3, 24).  

12. Il distacco dallôanti-Dio riproduce il distacco originario di Dio da se stesso, e 
dalla tecnica, premessa pre-storica funzionale al processo creativo.  

13. Nella configurazione definitiva, in paradiso, lôuomo 

- contempla lôessere,  

- è unito a Dio e alle anime beate,  

- gode con la tecnica,  

- si relaziona con le anime coi social network,  

- simula di essere Dio in infiniti film, in cui opera questa identificazione 
nel ñsogno a occhi apertiò di essere il Messia (lôeroe) che combatte e 
vince contro il Male (lôantagonista: il demone). Solo nel sogno e nei film 
lôuomo pu¸ essere ñDioò, come deve essere, perch® ontologicamente 
lôuomo non ¯ e non potr¨ mai essere ñDioò, cio¯ sostituirsi a Dio nel 
destino e con la tecnica. Questa teoria cinematografica è collegata 
quindi allôessenza edipica del male. 

- recupera la propria identit¨ terrena nellôeterno ritorno della propria vita, 
che è causa di nostalgia per i dannati. Lôeternit¨ della condizione di 
questi, e di quella dei demoni, garantisce la permanenza in paradiso 
della vita sentimentale e della personalità terrena delle anime beate.  
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Parte 6  
Che cosô¯ la tecnica  
La tecnica che si afferma storicamente (tecnocrazia) è un processo psicologico: 
 

1. ¯ lôapparire del paradiso in terra, di qui il gigantesco processo di sradicamento 
da essa operato sullôuomo (essendo anticipazione dellôñascensione dalla terraò 
per lôascensione al cielo. Nel vangelo i cieli sono detti ñfuturoò). 

2. apparendo il paradiso in terra, come ñambiente celesteò, vi appare anche 
lôinferno, di qui la tecnofobia. Lôinferno appare in diverse declinazioni della 
tecnica: strumenti per la pena capitale, armamenti e guerre, pornografia 
(lôinferno in s® ¯ anche luogo di godimento erotico). 

3. simbolo della tecnica ¯ la croce cristiana, la ñTò (ñtauò) francescana, per cui il 
crocifisso, simbolo cristiano dellôamore, sarebbe inoltre simbolo della 
condizione dei dannati, essendo strumento di pena capitale (alla cui 
condizione viene accostata la condizione, disperata, dellôuomo moderno: urlo 
di Munch), essendo essi ñcrocifissiò nella tecnica (come nella pena capitale, e 
lôintero genere umano oggi nel capitalismo:). 

4. la tecnica ¯ inoltre lôAnticristo perché è la grande macchina (il Leviatano dello 
stato) su cui lôuomo, condizionato dal demone, proietta il corpo di Cristo (che è 
appunto ñgrande fratelloò).  

5. questa grande macchina è un processo psichiatrico a valenza globale perché 
lôuomo proietta Cristo in: 

- internet (la mente globale), 

- parlamenti (il cervello globale), 

- funzione esecutiva e giudiziaria dello stato (apparato nervoso e sistema 
immunitario);  

- petrolio (lôenergia e la libido di questo ñgiganteò); 

- industria e finanza (corpo e sangue di Cristo/Anticristo). 
 

6. il demone fa apparire questo simulacro di Cristo nella statua della Tecnica 
perché spera in esso la salvezza (la tecnica come meccanismo di difesa).  

7. la liturgia che si svolge nel tempio cristiano esprime nel simbolo, che è segno 
(semiotica epistemica) lôuso che Dio fa della tecnica per creare e per salvare 
(lôuso del computer).  

8. Dio usa la tecnica. La tecnica vera, che dà i sacramenti, appare nel simbolo, 
nel segno, perché Dio per creare si è separato dalla tecnica, e quindi la 
tecnica e lo stato non dovrebbero apparire. 

9. le strutture della necessit¨ hanno risposto allôazione di Dio, contro-
reinnestandolo nella tecnica. Questa ¯ lôessenza della crocifissione, dove la t-
Tecnica è simboleggiata dalla croce: ñTò.  

10. il demone teme la tecnica, cio¯ lôuomo ateo rifiuta la liturgia (la messa), perch® 
la colomba luciferina è entrata nella tecnica, ed è stata schiacciata dalla 
tecnica (essenza della metamorfosi di Ovidio: la colomba angelica è stata 
trasformata in un ñmostroò).  

11. la modernità è caratterizzata dal fatto che la mente umana si interpreta già 
nellôal di l¨ (= ñluceò), mentre gli uomini, caduto Adamo, sono stati creati nel 
limbo (= ñtenebraò), e la vita ¯ in essa (= ñluce che risplende nelle tenebreò).  
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12. ci¸ annulla lôastronomia moderna e la cosmologia contemporanea. Questo 
fatto spiega il futuro del genere umano sulla terra come cattolicesimo 
penitenziale.  

13. la tecnica opera lo sradicamento dal passato perché è il paradiso (= futuro) 
che emerge nel presente (= passato).  

14. in questo senso nellôal di l¨ emerge la tecnica (lôuomo rivestito dalla corazza-
cyborg), che in terra lôuomo riveste in forma simbolica (il prete che veste la 
casula e il colletto).  

15. gli economisti, pensando di essere nel futuro (come già in paradiso, che è la 
tecnica), pensando agli uomini come robot da ñallocareò (spostare) secondo le 
esigenze delle aziende (allocazione efficiente delle risorse).  

16. in paradiso la anime umane e gli angeli popolano diversi pianeti, ma nel Limbo 
della dimensione terrena cô¯ vita solo sulla terra; 

17. gli alieni sono gli angeli e i demoni.  
18. così lôastronautica imita lôascensione delle anime al cielo (portatevi dagli 
angeli), che avviene dopo la morte, il giudizio universale e lôapocatastasi della 
creazione.  

19. La teoria del gender e il progresso sono causati dal fatto che in paradiso il 
corpo ha natura tecnica e interscambiabile (Mt 22, 30).  

20. il vangelo del Regno dei cieli è la rivelazione, nascosta, che Gesù fa della 
tecnica, che attende gli uomini in paradiso. 
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Cap.B Sintesi dellôepisteme. Esposizione 2 
 
Parte 1 
Sistema della conoscenza epistemica: prima esposizione riassuntiva 

1. nella necessità esiste un soggetto. Esso ha gli attributi  di Dio, quindi è 
corretto definirlo Dio. In questa analisi è indifferente che esso sia trinitario.  

2. esso tende a massimizzare la sua utilità (utilitarismo e egoismo). Egli può 
creare una molteplicità di suoi duplicati (anime umane e angeliche: qui si 
parlerà solo di uomini). Massimizza con essi il suo benessere, così: loro in 
paradiso sono felici perché partecipano del suo godimento; così Dio partecipa 
del loro godimento, e così massimizza la propria utilità. 

3. la creazione, quindi, è giudicata razionale perché utile, a fronte di un piccolo 
sacrificio, il ñlavoroò per creare (come dice Freud, un ñcosto ï divino ï in 
termini libidiciò; in pi½, utilizzo della memoria).  

4. Allôinterno del caso, Dio quindi crea (in un momento casuale nellôeternit¨).  
5. Dio per creare lôuomo si serve di strutture (tecnica-croce): lo scopo della 

creazione ¯ lôuomo, perch® solo lôuomo pu¸ godere; quindi lôuomo ¯ pi½ 
importante delle altre strutture della creazione (cosmo). A prescindere dalle 
dimensioni (piccole) dellôuomo, il creato (infiniti cosmi) è grande perché Dio è 
grande (dimensionalmente). 

6. il processo creativo coinvolge la libertà umana perché Dio è libero e quindi 
lôuomo ¯ libero. Viene salvato solo lôuomo che ñfaticaò, come Dio per creare 
ñfaticaò (opere).  
Pur essendo lôuomo libero e quindi potenzialmente condannabile, la creazione 
non è soggetta a rischio. Dio pianifica tutto, dalla creazione (inizio) al giudizio 
universale. Dio predestina le anime alla salvezza o alla condanna. Lôuomo, 
sottoposto agli ñstimoliò di Dio (ñproveò), compie le sue scelte. Nel giudizio, la 
sequenza delle decisioni condurrà a un giudizio di salvezza o di condanna 
(indecisioni dellôuomo futuro dannato), che corrisponderà esattamente alla 
predestinazione alla salvezza o alla condanna, decise allôinizio. Quindi la 
creazione non è soggetta al rischio dovuto alla libertà umana (su cui 
interferisce il male). Dio ha previsto tutto e lôuomo non fallisce perché 
nellôuomo ¯ presente il bene che lo fa tendere spontaneamente al Creatore (a 
ciò è di ostacolo il male). Perch® lôuomo sia libero nelle sue scelte, e come 
condizione della sua salvezza, egli non deve conoscere il suo futuro e la sua 
predestinazione.  

7. la creazione, a causa della necessità, comporta la separazione di Dio da Dio e 
cos³, inizialmente, la separazione dellôuomo da Dio (ciò originerà la proibizione 
dellôincesto).  
Lôuomo ¯ creato nella dimensione terrena, qui ¯ giudicato sulle opere di 
imitazione della ñfaticaò di Dio, e poi è condotto a Dio dopo il giudizio e dopo 
lôapocatastasi (ascensione dalla ñterraò = antico, al ñcieloò = moderno, simulata 
ï nel male ï dalla storia = sogno).  

8. in paradiso si realizza lo scopo della creazione (vantaggio per lôuomo e cos³ 
vantaggio per Dio).  
Le anime ñscartateò finiscono nellôinferno.  
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Parte 2 
Sistema della conoscenza epistemica: seconda esposizione riassuntiva 

1. nella realtà necessaria, esiste un soggetto perfetto: questo è Dio come 
assoluto.  

2. la realtà necessaria (oggetto: eterna e immutabile) non è tutta riempita di Dio: 
ma solo Dio è soggetto, e quindi solo Dio ¯ ñassolutoò. 

3. questo soggetto, ñsoloò dallôeternit¨, a un certo ñpuntoò (momento: clinamen 
casuale degli eventi), crea un altro soggetto, come pluralità di soggetti (angeli 
e uomini), solo perché la realtà necessaria gli consente di farlo, e gli consente 
di farlo entro i limiti posti a questo soggetto (Dio) dalla realtà necessaria.  

4. questi limiti fanno di Dio un ñtecnicoò (Severino): egli crea come uno scienziato 
in laboratorio. 

5. creando, si serve della tecnica (in paradiso; essa è il paradiso, che è la casa 
domotica di Dio, e il suo computer: computer iperuranico). Dio crea 
esternamente a sé.  

6. poi Dio fa cadere lôuomo (il peccato è elemento funzionale), rendendolo 
mortale. lo porterà dentro di sè, tramite il processo della risurrezione, parallelo 
e simultaneo a quello dellôapocatastasi. 

7. la realtà necessaria non consente cioè a Dio di creare lôuomo direttamente 
dentro di sé, già in paradiso. Non glielo consente perch® lôuomo non ¯ uno 
ñstampoò creato con la ñforminaò (come i bambini nelle spiagge): lôuomo ¯ 
essere vivente quindi legato alla realtà necessaria, e quindi Dio deve crearlo 
come se fosse, lôuomo, Dio stesso. Qui si inseriscono le tesi epistemiche sul 
male: questa similarità ha valenza edipica (similarità = sostitutività); un essere 
indipendente e quindi inizialmente esterno a Dio, come Dio (trinitario) è interno 
e esterno a sé. 

8. tutto ci¸ ¯ tecnico e ñstrutturaleò: nellôartificio tecnico-ambientale con cui e in 
cui Dio ha creato lôuomo, inizialmente esterno a s®, se lôuomo si rendesse 
conto di ñdoveò ¯ stato creato (cioè di dove si trova attualmente), gli uomini 
andrebbero in attacco di panico (shock): per questo essi vivono, per 
meccanismo di difesa, come in un "sogno", e credono che esista il mondo, la 
storia, il progresso, lôevoluzione, il cosmo (che sono tutti ñartifici speculativi", 
inconsci, concentrati nel concetto di "Natura"). Queste cose esistono non qui, 
ma solo in paradiso (lôuomo ¯ ora esterno al paradiso). Nella rivoluzione 
astronomica gli uomini collocano se stessi direttamente in Cielo come 

- in paradiso (essenza della modernità)  

- e in inferno (essenza della postmodernità). 
 

9. tra lôuomo e Dio esiste ora un ñmuroò:  
A. lôuomo, nellôal di qua, identifica Dio con lôal di l¨.  
B. Dio, nellôal di qua (rispetto a se stesso), identifica lôuomo con lôal di l¨.  
 
10. lo scopo della creazione è,  

A. dal lato di Dio, completare se stesso con lôuomo (solo con lôuomo etico: 
qui si innesta la teoria dellôetica);  

B. dal lato dellôuomo, ¯:  
 

a) contemplare in paradiso la realtà necessaria.  
b) Dio, e la sua verità.  
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c) se stesso, e la propria verità (la ragione per cui Dio lo ha creato, come uomo, 
in generale, e ogni specifico uomo in particolare).  

d) godere di se stesso. 
 
Nota  
Questa condizione è posta prima di quella successiva ï punto e). 
Nellôepisteme una delle filosofia centrali è quella di Stirner:  
 

- lôuomo ha come scopo se stesso innanzitutto,  

- e Dio solo secondariamente.  
 
Diversamente lôuomo si aliena in Dio, e in questo senso si ammala di psicosi e 
nichilismo, caratteristica della religione e del cristianesimo pre-epistemico. 
 

e) godere di Dio. 
f) godere con la tecnica e della tecnica. 
 
11. lo scopo primario di Dio ¯ avere lôuomo in paradiso. Concetti come politica, 

economia, diritto, stato, tecnica, moralità, salvezza, religione, sacramenti, 
etica, é sono concetti secondari, strumentali e funzionali a questo scopo.  

12. per realizzare lo ñscopoò (avere/portare l'uomo in paradiso, posto che la realtà 
necessaria non ha consentito a Dio di creare l'uomo direttamente in paradiso), 
Dio deve superare due ostacoli:  

A. evitare che satana, anche portando i malvagi a usare la tecnica, uccida 
lôuomo, bloccando il progetto della creazione (e quindi impedendo il 
moltiplicarsi degli uomini, che Dio non può creare senza la collaborazione, 
procreativa-generativa, degli uomini stessi). Questi sono i problemi pratici 
della storia, della politica, degli equilibri, della pace, delle problematiche sociali 
come la fame, la guerra, le malattie, lôecologia; 

B. impedire che il peccato personale conduca il singolo uomo, che pure vive 
socialmente e economicamente nel benessere, alla perdizione;  

C. da questo punto di vista, il "paradigma del figliol prodigo" ha valenza 

- sia individuale,  

- sia universale,  
 
dove la secolarizzazione segna il momento in cui lôintera umanit¨ si allontana 
da Dio, e attualmente essa è ancora nella fase dello smarrimento, 
dellôallontanamento dal Padre. 
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Parte 3 
Sistema della conoscenza epistemica: terza esposizione riassuntiva 
Lôipotesi di episteme costruita esprime le seguenti concezioni speculative:  
 

1. la distinzione tra Dio e il principio, identificato questo allôessere in s®, origine di 
tutta la realtà necessaria, tra cui Dio: 

A. Il principio come esistenza pura, determinando la propria esistenza, è il 
fondamento come auto-fondamento.  

B. La coerentizzazione logico-formale di tale condizione (fondante = 
fondato, ma anche fondante Í fondato) determina, per il rispetto dei 
principii di identità e di non contraddizione, la strutturazione del 
principio nell'ente eterno (ovvero la proiezione in esso della differenza 
interna al fondamento, così esteriorizzata), il macro-ente dell'Intero che 
include Dio.  

C. Il divenire, inteso come auto-esistenzializzazione dell'esistenza (il 
venire all'esistenza dell'esistenza dall'esistenza: sua causazione come 
auto-esistenzializzazione), è quindi il fondamento dell'eterno.  

a) La protologia è la scienza del principio (proton = esisetnza).  
b) L'ontologia è la scienza dell'Intero (ente eterno).  
c) La teologia è parte dell'ontologia come Dio è parte dell'Intero. 

  
2. il conseguente schema quadripartito, con la distinzione della realtà in  

- mondo necessario,  

- Dio (il soggetto necessario),  

- mondo creato (la creazione), 

- lôuomo (la creatura-soggetto).  
 
Viene descritta la struttura di Dio, nucleo dellôessere, e delle diverse ipostasi 
dellôesistenza (che sono ad esempio:  

- uno,  

- diade,  

- iperuranio,  

- fonte,  

- tecnica,  

- caos,  

- Dio,  

- Trinità,  

- Cristo,  

- essere,  

- mondo,  

- cosmo,  

- natura,  

- eden,  

- paradiso,  

- stato,  

- tecnica, 

- computer 

- iperuranio, 
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- chiesa (qui la chiesa e lo stato sono strutture eterne della tecnica 
presenti in paradiso, e non la chiesa e lo stato terreni, che sono loro 
proiezione). 

  
3. una dottrina del senso:  

- Dio crea lôuomo per completare la propria natura (super-Dio),  

- e si completa solo con lôuomo etico (super-uomo),  
 
cio¯ con lôuomo di buona volont¨, che imita cio¯ le condizioni (sacrificali) di 
Dio e del processo creativo e salvifico (etica divina e etica umana).  

4. la dottrina del giudizio universale, riconducente il darwinismo al cristianesimo: 
la selezione naturale (soprannaturale) è operata da Dio tra le creature, per 
misurare (con le loro opere) il loro grado etico di "adattamento" al paradiso (Lc 
9, 62).  

5. la dimostrazione dell'esistenza di Dio, condizione per la descrizione della 
realtà necessaria includente il soggetto.  
Le dimostrazioni sono dette "epistemiche" perchè fondate sull'episteme, cioè 
sullo schema quadripartito e sulla mappa dellôessere.  

6. lôattualizzazione integrale dei sistemi di filosofia storici, operata attraverso un 
opportuno dimensionamento degli oggetti della metafisica rispetto alle 
determinazioni quantitative della cosmologia contemporanea (contemplante 
infiniti universi), tra cui  

- platonismo, 

- aristotelismo 

- cosmologia aristotelica (epistemizzazione ottenuta con l'ipotesi di 
una cosmologia epistemica).  

 
Si formula una concezione integrale dellôhegelismo, inteso come costruzione 
neo-biografica dellôidentit¨ di Dio con la creatura umana (essenza della storia), 
consentita dallôincarnazione cristica, che "assume" in Dio i ñdatiò della 
creazione.  

7. i fondamenti dellôetica, intesa come imitazione da parte dell'uomo della 
condizione sacrificale cristica-divina attuale.  

8. la dottrina della religione, intesa come riconduzione del freudismo al 
cristianesimo, essendo il totemismo, associato al complesso di Edipo, 
lôessenza del male, intesa come pulsione dellôuomo a sostituirsi al Creatore 
(vengono quindi analizzate le condizioni strutturali fondanti tale pulsione, 
anche espresse dalla "struttura originaria" di Severino, nelle diverse teorie 
epistemiche del male).  
Alla dottrina della religione appartiene la descrizione del sacrificio cristico 
attuale e delle condizioni umane che lo devono imitare (ecclesiologia 
sacramentale).  

9. la dottrina dello stato, inteso come proiezione terrena di una parte paradiso. 
Dalla descrizione dello stato si deriva la descrizione del paradiso, il quale, 
essendo ñstandardò, cio¯ necessario e univocamente determinato dal principio 
(un paradiso inteso come "casa tecnica" ï domotica - di Dio: computer 
iperuranico), consente di descrivere lo stato, cioè ciò che per essenza lo stato 
deve essere eticamente.  
Vengono quindi posti i fondamenti scientifici di 
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- comunismo, 

- totalitarismo (eticamente corretto) 

- democrazia,  
 
che sono istituzioni paradisiache che successivamente vengono proiettate 
dall'uomo in terra e nella storia.  

10. la dottrina della tecnica, intesa come struttura interna al paradiso, proiettata 
nella tecnologia e nellôeconomia terrene.  

11. la dottrina del diritto, la quale, dipendendo dallôetica e dal giudizio universale, 
deve essere concepita come determinazione delle condizioni ottimali perché 
lôuomo possa attuare il sacrificio su cui deve essere giudicato "adatto" al 
paradiso, condizioni che devono imitare quelle di Dio prima della creazione 
(cioè del suo sacrificio Creatore), condizioni ovvero corrispondenti al 
benessere paradisiaco e quindi sociale.  
La civiltà ottimale deve imitare la ñconfigurazione-definitivaò paradisiaca (la 
condizione delle anime inabitate in Dio in paradiso), tenuto conto della 
specificità della dimensione terrena. 
I totalitarismi storici hanno imitato il paradiso (associazione della volontà 
umana alla volontà di Cristo-ñdittatoreò), ma non hanno considerato che  

- la dimensione terrena non è il paradiso,  

- in essa esiste il male, che agisce sul libero arbitrio,  

- per cui lôuomo deve imitare Cristo liberamente (Cristo che si proietta nel 
Leviatano statale),  

- e non per una imposizione dittatoriale.  
 

12. la dottrina della storia: storia che seguendo lo schema utilizzato da Dante 
nella Divina Commedia è stata concepita come contestuale discesa agli inferi 
e ascensione al Cielo, rappresentando la "storia del progresso" il percorso 
ascensionale dell'umanità nella storia, e la civiltà della tecnica il paradiso 
celeste così raggiunto.  
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Parte 4 
Sistema della conoscenza epistemica: quarta esposizione riassuntiva 
Questi sono alcuni dei risultati speculativi ottenuti dalla ricerca epistemica:  

1. il superamento della filosofia scolastica, con la differenza tra Dio e il principio, 
il principio essendo l'essere in sè, l'esistenza semplice e astratta, e Dio (parte, 
nucleo e centro lôessere necessario) la massima complessità.  

2. lôopportuno dimensionamento degli oggetti della metafisica. Viene cos³ risolto 
il problema degli infiniti universi, associato alla periferizzazione e 
disorientamento dellôuomo nel cosmo, con la scomposizione infinita di Dio e 
con il corretto dimensionamento del rapporto tra  

- cosmo eterno (aristotelismo), 

- cosmo creato (tomismo). 
  

3. lôattualizzazione integrale di tutte le metafisiche storiche, compreso il sistema 
aristotelico.  

4. il senso della vita e il fondamento dellôetica: Dio seleziona lôuomo (essenza del 
darwinismo), se di buona volontà (super-uomo), per completarsi con lui 
(super-Dio).  

5. il superamento della provocazione della tecnica con la previsione della tecnica 
eterna in paradiso, tecnica di Dio e per Dio (computer-edenico-iperuranico).  

6. la soluzione del rapporto tra  

- creazionismo 

- evoluzionismo,  
 
con la previsione di una evoluzione perfetta (di tipo a-temporale) per Dio e 
ñpilotataò per lôuomo (secondo il paradigma del disegno intelligente), a causa 
del processo creativo.  

7. varie soluzioni del problema del male (15).  
8. varie dimostrazioni dellôesistenza di Dio (240), funzionali a dare un senso alla 

presupposizione di Dio come complemento necessario dellôuomo (pu¸ esserlo 
infatti solo se esiste), e quindi alla descrizione dell'essere necessario.  
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Parte 5 
Sistema della conoscenza epistemica: quinta esposizione riassuntiva 
Il tentativo di costruzione di ipotesi di episteme, che si è realizzato, può riassumersi 
nelle seguenti proposizioni: 

1. Dio ¯ pagano (nellôepisteme si precisa il significato di questa tesi).  
2. Dio non è tutta la necessità, ma è immerso nella necessità, intesa come 

struttura.  
3. questa struttura, che è la necessità, nella creazione impone a Dio il rispetto di 

determinati vincoli strutturali (il lavoro, inteso come studio di Dio).  
4. questi vincoli impongono al Dio pagano di farsi "cristiano", limitatamente al 

processo della creazione e della salvezza (sacrificio in Dio del lavoro).  
5. in questo senso, e solo in questo senso, pur essendo Dio pagano, l'uomo può 

essere salvato solo facendosi cristiano, cioè imitando le condizioni creative 
(sacrificali) di Dio Creatore (fondamento dellôetica).  

 
Il lavoro di Dio è attività di studio: il demiurgo platonico che crea a immagine delle 
idee, è Dio che studia i concetti/ipostasi della realtà necessaria, e con la memoria 
(che ¯ la ñdurezzaò del creato) li riproduce nella creazione dal nulla. 
L'episteme ricerca l'essenza del fondamento, e trova questo prima ancora che in Dio, 
nella realtà necessaria (fondamento "per" Dio).  
Dio quindi si pone come mediatore, salvifico, tra lôuomo e la necessit¨. Quando 
lôuomo si trova in paradiso, non ¯ innestato in Dio e non dipende da Dio, ma ¯ 
indipendente da Dio (e così libero), perché è stato connesso (ipostaticamente) da 
Dio nella necessità. 
Il fondamento è l'esistenza pura, o esistenza (essere) in sè, la quale è astratta, e 
viene definita "principio".  
Dio (il concreto) viene definito come l'identità tra l'esistenza e l'esistenza (auto-
identità interna al fondamento), ovvero come pensiero (identit¨ = ñspecchioò).  
Il corpo di Dio è la complessificazione di questa identità, che avviene insieme 
all'esistenzializzazione di tutta la realtà necessaria da parte del principio.  
Trovare il fondamento e sottrarlo al divenire severiniano: questo è il significato 
dell'episteme.  
L'uomo, reso sicuro dell'esistenza del fondamento ("l'essere è e non può non 
essere") e di Dio come amore (la cui esistenza viene dimostrata razionalmente), si 
sente sicuro nella dimensione terrena, e cessa di avere paura: 

- dell'uomo,  

- della tecnica (usata anche da Dio) 

- della morte.  
 
Il timore del nulla perde senso nella considerazione parmenidea della necessità 
dellôesistenza dellôessere. Quando Dio crea lôuomo, lôuomo, che potr¨ essere 
beato/salvato o dannato, non può più essere annullato, e così la creazione. Non solo: 
lôesistenza dellôanima dannata (che non sarebbe necessaria), una volta posta, ¯ 
(come i demoni) funzionale allôanima beata.  
Il fondamento dell'etica (imitare Cristo, che è la matrice comportamentale incarnata) 
spinge l'uomo al bene, con vantaggi per sè (la salvezza) e per gli altri (che ricevono il 
suo amore).  
L'uomo deve edificare il regno di Dio in terra.  
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Questo imita il paradiso (come hanno tentato i totalitarismi storici), ma l'uomo deve 
rispettare la specificità della dimensione terrena, caratterizzata da  

- limite,  

- finitudine 

- peccato. 
 
cioè dal male.  
Così ad esempio il politico cristiano non potrà proibire legislativamente l'aborto, se 
esso è deciso dalla volontà democratica, ma, senza abdicare dal governo della polis, 
applicherà questa legge cercando di orientare la società verso i valori cristiani, difesi 
dalla Chiesa.  
Il politico cristiano non deve opporsi alla volontà democratica, quasi egli dovesse 
agire in modo violento (o timido), ma dovrà farsi promotore di bene e portatore di 
speranza.  
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Parte 6 
Sistema della conoscenza epistemica: sesta esposizione riassuntiva 
Una implicazione del rapporto tra rivoluzione epistemica e paradigma della mappa 
dellôessere ¯ il ribaltamento di una percezione comune dellôambito della storia della 
filosofia, laddove (secondo il senso comune)  

- si considera lôinfinito come fatto straordinario  

- e la finitudine come normalità.  
 
Invece, nellôepisteme: 

- lôinfinito ¯ normalit¨ 

- il finito è straordinarietà. 
 
Nellôepisteme, infatti, si assume il punto di vista di Dio, definito come soggetto 
normale nella realtà necessaria (concetto questo inserito anche in una dimostrazione 
epistemica dellôesistenza di Dio): 

- posta la realtà necessaria, 

- dato in essa un soggetto (come lôuomo presente nel creato), 

- essendo questo soggetto inserito in essa, 

- esso è necessario, 

- e allora esso è Dio. 
 
Il finito è fatto straordinario, perché: 

- lôessere che ¯ e non pu¸ non essere (Parmenide) ¯ la realt¨ necessaria, 

- essa è quindi infinita, 

- essa è quindi fatto normale e ordinario (per Dio, soggetto necessario), 

- e allora la finitudine dellôuomo e del creato ¯ fatto anormale e straordinario in 
quanto Dio è riuscito a inserire il finito nellôinfinito, che coinvolge tutto lôessere 
(Intero). 

 
Si precisa che il finito del creato 

A. non è innanzitutto dovuto alla sua caduta (male e peccato), 
B. ma, essendo il creato anchôesso infinito, 
C. il finito è definito come rapporto tra 
a) ordine di infinito della realtà necessaria 
b) e diverso e inferiore ordine di infinito della realtà creata. 

 
In base a una teoria del male, lôuomo ha nellôinconscio la pulsione edipica a 
sostituirsi al Creatore perché: 

A. lôessere necessario conosce solo Dio come unico soggetto esistente, in tutto 
lôessere. 

B. Collocato lôuomo nel creato 
C. esso viene letto/codificato dallôessere come altro soggetto, e 
D. viene letto/codificato dallôessere (che conosce solo Dio)  
a) anchôesso come dio,  
b) come se fosse dio  
c) e quindi come se fosse al posto di Dio. 
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Il male, inteso come questa struttura inconscia, rende lôuomo incompatibile con Dio. 
Eô necessario allora per lôinabitazione paradisiaca dellôuomo in Dio, che 

A. lôuomo sia creato esternamente a Dio (in realt¨, ci¸ avviene anche per ragioni 
strutturali di ordine ontologico), 

B. e qui lôuomo cada (caduta edenica), 
C. perch® emerga allôuomo, nel conscio, tale struttura inconscia, 
D. e lôuomo possa combatterla nellôetica, una volta conosciuta  
a) nel conscio, 
b) nella propria coscienza 
c) nella storia, intesa anchôessa come catabasi (dallôantico al moderno): filosofia 

della storia e struttura della storia. 
 
Lôetica ¯ mortificazione (etica cristiana) come 

- annullamento di sé 

- ovvero annullamento conscio/consapevole della propria pretesa inconscia di 
essere Dio, 

- rendendosi inferiori a Dio nel proprio annullamento mortificante di sé 
(fondamenti dellôetica). 

 
Nel vangelo, nella parabola del giudizio universale (Mt 25, 31-46), Gesù può dire che 

- ogni bene e male fatto agli altri uomini  

- è bene e male fatto a Dio,  
 
perché 

- la lettura/codificazione dellôuomo creaturale come se fosse Dio, necessario, 
operata dallôessere, 

- comporta che ogni uomo che lôuomo incontra nella vita, e se stesso, vengono 
inconsciamente letti/codificati nellôinconscio (umano) come se fossero 
Dio/Gesù stesso,  

- e questo anche da parte dellôinconscio di Dio, a scopo soteriologico. 
 
La creazione esterna a Dio dellôuomo comporta la presenza esterna a Dio, di una 
creatura che sia base inabitativa provvisoria dellôuomo: essa ¯ Satana, come 
creatura  

- viva,  

- esterna a Dio,  

- e quindi autonoma,  

- separata da Dio,  

- e per questo trasformata in mostro (creatura viva, esterna a Dio e privata di 
Dio). 

 
Essa trasmette allôuomo inconsciamente le pulsioni al peccato, compatibili con la 
struttura ontologica del male presente nellôuomo. 
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Cap.X La teologia epistemica 
 
La teologia epistemica è la forma corretta della teologia scientifica. 
Essa (teologia razionale) non si identifica con la teologia naturale, perché  

- non parte dal creato (secondo lo schema tripartito tomista),  

- ma dallôessere (necessario)(schema quadripartito platonico). 
 
Un difetto della teologia tradizionale è che essa  

- confonde il piano ultraterreno  

- con il piano terreno. 
 
Essa sa riconoscere che  

- il Figlio è infinito come il Padre 

- mentre Gesù è il Figlio incarnato nella storia, 
 
ma ciò definendo: 

- offre ai fedeli solo una rappresentazione di Gesù, 

- anche in rapporto al Padre (confusione tra infinito e finito) 

- e infine associa la natura carnale al Figlio solo in seguito alla sua 
incarnazione. 

 
Come si vede nel capitolo 4.4 lôanalisi epistemica pone le premesse di nuovi dogmi, 
tra cui quello dellôeternit¨ della natura carnale del Figlio, cio¯ (come Platone aveva 
escluso nella dottrina delle Idee) lôeternit¨ e infinit¨ dellôUomo (seconda natura del 
Figlio, quindi non acquista contingentemente alla creazione e allôincarnazione): in 
seguito, matrice di Cosmo-adamo e Cosmo-eva, e degli esseri umani. 
Ci¸ ha implicazioni sullôantropologia e psico-biologia divina e umana. 
Cos³, lôinferno ¯ il luogo per il godimento erotico della natura umana di Cristo (non ¯ 
luogo per essenza deputato a condanna e dolore):  

- inferno-cosmo eterno. 

- inferno-cosmo creato. 
 
Allôinterno di cui ¯ collocata la tecnica, come in paradiso (computer iperuranico 
edenico). 
Lôepisteme ¯ cos³ in grado di definire e risolvere perfettamente la questione teologica 
tradizionale della differenza tra questi concetti: 

- regno dei Cieli 

- eden terrestre 

- paradiso 

- regno di Dio 
 
Nella considerazione che la teologia classica tradizionale li confonde, confondendo 

- dimensione storica  

- dimensione celeste 
 
Ad esempio: 

- regno di Dio storico, che si realizza nella storia,  

- ma poi prosegue e si compie nel paradiso celeste. 
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Un esempio di questa confusione ¯ lôinterpretazione tradizionale degli eventi 
escatologici del libro dellôApocalisse, osservandosi peraltro che ancora nel XXI 
secolo la teologia cristiana non vi ha mai dato una chiara interpretazione, che fosse 
anche valevole e di orientamento per il Magistero ecclesiale.  
La teologia classica pre-epistemica inoltre ha inadeguate rappresentazioni di Dio 
(vecchio barbuto vestito), che sono rimaste quelle rinascimentali ancora nel XX e XXI 
secolo (non esiste peraltro una teologia del XXI secolo), e non sa, dopo la rivoluzione 
astronomica del ó600, pi½ collocare il paradiso e lôinferno nellôimmensit¨ dello spazio. 
Problemi che la teologia epistemica risolve con i concetti di 

- posizione degli oggetti della metafisica, 

- loro dimensionamento, 

- loro collocazione sulle mappe dellôessere. 
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Cap.X.1. Realismo e idealismo secondo l'episteme 
L'episteme costituisce una sintesi di realismo e idealismo.  
 
Realismo 
Il realismo dell'uomo deriva dal realismo di Dio.  
L'esistenza è per Dio il noumeno, a lui esterno.  
Anche per Dio il noumeno è inconoscibile, perché Dio non copre la propria realtà 
esterna. Il sistema di Severino è una forma di idealismo perché Severino descrive il 
realismo come ñl'uomo che salta al di fuori della propria ombraò. L'episteme spiega 
come ciò sia possibile per Dio, cioè come Dio può conoscere il noumeno a lui 
esterno: 

- l'esistenza riproduce il noumeno dentro Dio come fenomeno,  

- dentro Dio avviene l'identificazione (panteistica) tra Cristo-episteme e il 
fenomeno, 

- attraverso questa identificazione tra Dio e il fenomeno, che riproduce il 
noumeno dentro Dio (per riproduzione interna a Dio dellôessere ad esso 
esterno, prodotta dallôessere), Dio pu¸ cos³ conoscere il noumeno (conoscere, 
nell'episteme, significa identificarsi).  

 
Cristo-episteme è la "matrice" (kantismo):  

- costituisce in Dio l'apparato categoriale della mente di Dio-Padre,  

- è il "cervello" di Dio  

- ed è la rete estesa come il mare (il mare è l'Intero, che si riproduce dentro 
Dio). 

 
Idealismo 
L'idealismo consiste nell'intuizione intellettuale divina: la riproduzione del noumeno 
dentro Dio avviene contestualmente alla generazione del Figlio dal Padre (processo 
eterno e continuo, nella meccanica celeste).  
Lôestasi della mente di Dio si traduce (codificazione/filtraggio) tramite lôapparato 
mentale (Cristo-episteme), producendo il concreto del processo spirituale e 
generando così il mondo fenomenico (idealismo). 
Lôidealismo deriva da idea, cio¯ mente. 
 
Realismo e idealismo nellôuomo creato (dimensione terrena) 
Per l'uomo, nel creato attuale, il realismo epistemico è complesso.  
Oltre al criticismo kantiano, per l'episteme la condizione dell'uomo è proprio quella di 
essere "cervello nella vasca" secondo Putnam e come rappresentato nel film "Matrix" 
(Putnam lo ha detto solo per metafora).  
Il realismo è interno secondo Putnam.  
Gli oggetti sono reali ma solo perché l'uomo sta dentro la mente della persona 
trinitaria di Cristo (la cui rappresentazione mentale si spiega in base all'idealismo di 
Berkeley), e quindi dentro una realtà già filtrata dal Dio unitario della Trinità (doppia 
rappresentazione: la prima genera il fenomeno soggettivo, la seconda genera il 
fenomeno oggettivo, di cui parla Abbagnano nella sua critica all'interpretazione del 
noumeno kantiano da parte dell'idealismo tedesco).  
Nella gnoseologia epistemica la realtà è costituita da tre termini:  

A. oggetto,  
B. soggetto 
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C. rappresentazione (intesa come prodotto ï protonico - tra oggetto e soggetto).  
a) L'oggetto è l'esistenza,  
b) il soggetto è Dio,  
c) la rappresentazione è Cristo-episteme.  
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Cap.X.2. La dottrina del Padre, prima ipostasi trinitaria 
 
Il Padre ¯ lôessenza di Dio come pensiero, che ¯  

- lôauto-identit¨ dellôessere con se stesso (relazione pari),  

- spostata come entizzata (relazione dispari). 
 
Il Padre non ha esistenza autonoma. Si costituisce e vive solo determinate, 
dallôessere (dallôeterno) le altre due ipostasi trinitarie: 

- il Figlio, che è episteme-linguaggio (Verbo); 

- lo Spirito Santo, che è spirito come percezione. 
 
Nel pensiero, come identità e anche auto-identità, è riprodotta per duplicazione, da 
parte dellôessere, che si replica in se stesso, tutta la realt¨. 
Così nel linguaggio, che è vera realtà, in forma sintetica (alfabeto, frasi, grammatica). 
Nella grammatica del linguaggio si riflette la struttura insiemistica della realtà. 
In questo senso,  

- il tutto (essere) si duplica nella parte (Dio),  

- e la parte (Dio) è identica al tutto (essere). 
 
Come lôessere nella sua immensit¨ metafisica (infinito) ¯ uno e unico, cos³ Dio, 
centro dellôessere, da esso posto, e sua stessa struttura interna, ¯ uno e unico 
(monoteismo). 
La ricerca epistemica introduce il concetto di auto-trascedenza: 

- come Dio (infinito di ordine necessario) ¯ grande rispetto allôuomo (finito, di 
infinito di ordine creato), 

- così, Dio è grande anche rispetto a se stesso. 
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Cap.X.3. La teoria della Trinità  
 
Lôepisteme spiega la natura trinitaria di Dio:  

- come il principio (lôesistenza) determina Dio,  

- così Dio, anche identico al principio, determina se stesso: Dio-Padre e Dio-
Figlio. 

- Come il Padre determina il Figlio, così il Padre e il Figlio determinano insieme 
lo Spirito Santo.  

 
Si ¯ potuto formulare questa teoria perch® lôepisteme 

- distingue lôessere da Dio, 

- e riproduce in Dio (al suo interno) il rapporto tra lôessere e Dio (con lôessere 
esterno a Dio).  

 
Il processo di trinitarizzazione si chiude (senza un rimando allôinfinito delle 
determinazioni ipostatiche) perché si esaurisce il processo dialettico, in senso 
hegeliano: 

- Padre-tesi,  

- Figlio-antitesi,  

- Spirito Santo-sintesi.  
 
Lôepisteme ¯ ñfilosofia del Padreò.  
Il platonismo si precisa perché il Demiurgo è il Dio della concezione cristiana: centro 
della realtà necessaria, egli è il Soggetto assoluto, e gli uomini non devono 
rapportarsi allôUno, ñscavalcandoò Dio (come in Platone), ma devono unicamente 
adorare Dio, mediatore di salvezza tra gli uomini e lôUno. 
Ges½ pu¸ dire che ñtutto ci¸ che il Padre possiede ¯ mioò non nel senso che ci¸ che 
ha il Padre lo ha anche il Figlio, ma nel senso che le proprietà che ha il Padre sono 
tratte dalle proprietà del Figlio.  
La conseguenza, come ipotesi di lavoro, di questa concezione è che nel processo di 
ipostatizzazione trinitaria  

A. prima del Padre (paradossalmente)  
B. viene il Figlio:  
a) se Ges½ pu¸ dire che ñil Padre ¯ pi½ grande di meò,  
b) le dimensioni che ha il Padre sono dovute alle dimensioni del Figlio,  
c) unito al Padre trinitariamente (ñio e il Padre siamo una cosa solaò). 

 
Ciò nel senso che 

- in Dio la mente (il Figlio) è parte preponderante 

- il Padre è pensiero, ma non può esserci pensiero senza linguaggio (il Figlio) 

- il Padre è grande, perché incorpora (tramite lo Spirito Santo) le dimensioni del 
Figlio. 

 
La trinità di Dio deve essere interpretata come struttura e strutturazione di 
replicazione dellôessere in Dio, cio¯ nella propria identit¨ e auto-identità. 
Le tre ipostasi trinitarie hanno  

- esistenza (coscienza e autocoscienza)  

- e vita (biologica e pneumatologica) autonoma,  
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- ma non struttura autonoma.  
 
In Dio, 

- la vita delle tre Persone è autonoma (= politeismo in Dio), 

- la struttura (Natura divina) è unica (= monoteismo in Dio). 
 
In questo senso, 

- il Padre non è il Figlio né lo Spirito Santo, 

- il Figlio non è il Padre né lo Spirito Santo, 

- lo Spirito Santo non è il Padre né il Figlio. 
 
Lôepisteme fonda cos³ la concezione trinitaria correttamente come forma di  

- mono-politeismo. 
 

Presupposto naturalistico, realismo assoluto e determinazione trinitaria di Dio 
(comandata dallôessere) 
 
Nelle scienze filosofiche il presupposto naturalistico si definisce come il problema 
metafisico che ha dato origine al passaggio dal kantismo allôidealismo hegeliano: 

- la posizione dellôessere (Kant: esistenza del ñnoumenoò) come esistente 
indipendentemente dallôesistenza del soggetto e dalla conoscenza di esso da 
parte di questo; 

- quindi, lôimpossibilit¨ di conoscere il primo da parte del secondo; 

- Severino dice: conoscerlo ¯ impossibile, come se ñlôuomo salta al di fuori della 
propria ombraò. 

 
Lôepisteme applica tale problema a Dio. 
Lôepisteme risolve questo problema, ammettendo questo essere (realismo assoluto), 
dicendo che lôessere stesso comanda nel soggetto una struttura del soggetto (in Dio) 
di tipo trinitario, per farsi da esso conoscere, con: 

- lôesistenza in Dio del Figlio (seconda ipostasi trinitaria) e nel Figlio della sua 
seconda natura (esistenza dellôUomo, struttura tecnica eterna, esistente prima 
della creazione),  

- un ñUomoò inserito nella Tecnica, come forma di conoscenza da parte di Dio 
dellôessere a Dio esterno, con lôessere che si fa conoscere, perch® si 
riproduce dentro Dio, in forma (e sostanza) di soggetto (e lôessere-oggetto 
riprodotto nella Tecnica);   

- la distribuzione trinitaria delle forme conoscitive (paragrafo 4.5), in modo che  
 

A. il rapporto essere-esterno-a-Dio/Dio  
B. si riproduce dentro di Dio  
C. nel rapporto (trinitario) Dio/Dio/Dio: 

a) Padre (pensiero); 
b) Figlio (linguaggio: essere nella forma di Dio, duplicato nel rapporto 

Figlio-dio e Figlio-uomo);  
c) Spirito Santo (percezione).  
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Fondamenti di gnoseologia divina 
 
La teoria introdotta si configura nel mondo seguente: 

- lôessere, eterno, ¯ esterno a Dio; 

- lôessere determina la struttura trinitaria di Dio, che consente a Dio di 
conoscere lôessere, esterno a Dio, portato internamente a Dio; 

- (da ciò ï si anticipa come verticalizzazione speculativa ï deriveranno processi 
come la fagia del peccato adamitico, della nutrizione umana, dellôeucaristia, 
che riproduce la forma introiettiva-sostitutiva-edipica del peccato originale); 

- questa teoria non solo spiega la natura in funzione gnoseologica della Trinità 
divina, ma anche subito le due natura del Figlio, unificate nellôunica persona; 

- lôessere esterno a Dio si riproduce nella Trinit¨, come Dio esterno a Dio: 
Padre e Figlio, reciprocamente; 

- il Figlio, infine, è esterno a se stesso, nel Figlio-dio in relazione al Figlio-uomo: 
lôUomo eterno; 

- questo Uomo è il soggetto-come-oggetto, e in esso lôessere si presenta dentro 
Dio, e dentro il Figlio, come soggetto-oggetto (ñcosaleò), nella forma di un 
ñrobot-androideò, di carne: ñsoggetto come oggettoò 

- lo Spirito Santo ha la funzione di unificare in Dio le tre + due parti separate e 
esterne a esse stesse (Trinità divina e binarietà del Figlio; 

- cos³ nella Trinit¨, Dio conosce lôessere, a s® esterno, perch® esso ¯ portato 
dentro Dio (nellôUomo), e internamente a Dio, nellôunificazione spirituale, 
questo può così essere conosciuto; 

- ci¸ perch® lôUomo, dentro Dio, ¯ comunque esterno a Dio, nellôalterit¨ 
reciproca delle persone trinitarie e delle due nature del Figlio; 

- lôUomo ¯ cio¯ lôessere esterno a Dio, ora interno a Dio, e cos³ conoscibile, 
anche in quanto identificato a Dio (Parmenide: ñconoscere significa essere 
identico aò), come seconda natura del Figlio.  
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Cap.X.4. La cristologia 

 
Prima analisi: aspetti introduttivi 
Il limite della teologia classica-tradizionale secondo la ricerca epistemica è che essa 
presenta la figura di Gesù non come il macro-Dio che, essendo il Logos-Verbo 
Creatore, crea la creazione, bensì prevalentemente come il micro-Dio incarnato nella 
storia in forma umana.  
Così i credenti non possono capire come questo Gesù possa aver creato infiniti 
cosmi ed essere presente in ogni luogo, come corpo costitutivo ogni tempio cristiano. 
Lôepisteme, quindi, concepisce Cristo come lôEpisteme che crea infiniti universi e che 
ha le stesse dimensioni del Padre (infinito).  
Cristo ¯ in Dio la rete estesa come il mare, essendo il mare lôIntero che si riproduce, 
per duplicazione, dentro il Dio trinitario.  
 
Seconda analisi: la natura eterna dellôUomo 
Nellôepisteme Cristo ha forma umana precedentemente la creazione e lôincarnazione. 
La teologia tradizionale attribuisce la natura umana a Gesù solo in seguito 
allôincarnazione (ñil Verbo si fece carneò), ma cos³ cadrebbe in una forma di 
adozionismo (Gesù acquisirebbe la natura umana solo in seguito alla creazione e 
allôincarnazione, per cui non avrebbe due nature dallôeterno).  
Per lôepisteme invece Cristo deve avere le due nature dallôeterno. Sono previste le 
implicazioni antropologiche e biologiche di questa nuova concezione.  
Cristo per creare si separa dalla tecnica paradisiaca, e viene cos³ ñcrocifissoò in essa 
(contro-re-innesto).  
Egli sarebbe quindi attualmente ancora crocifisso.  
La croce cristiana quindi non è metafora del passato, riguarda la Tecnica e coinvolge 
processi ontologici colossali, le cui dimensioni vanno oltre gli infiniti cosmi creati.   
 
Terza analisi: la condizione sacrificale attuale (crocifissione) del Figlio 
Nella dimensione terrena Gesù muore e risorge, ma nella dimensione ultraterrena 
non sarebbe già risorto.  
Ci¸ avverrebbe solo durante lôapocatastasi, processo con cui Dio conduce il creato 
dentro il paradiso (essendo la creazione inizialmente creata fuori di Dio).  
Nel processo creativo,  

- Cristo si separa da se stesso,  

- dal Padre (ñsono uscito dal Padreò: Gv 16, 28),  

- dalla fonte energetica edenica (ñda oggi non berr¸ pi½ del frutto della viteò: Mt 
26, 29)  

- e dalla tecnica.  
 

La separazione dalla fonte spiega la natura mortale di Cristo e degli esseri umani 
(isolamento della monade creatrice: Severino parla di ñisolamento della Terraò), a cui 
per questo viene proibito lôalbero della vita (Gn 3, 22-24).  
Con lôapocatastasi Cristo torna a riunirsi alla fonte e a Dio (ñtorno al Padreò: Gv 16, 
10), e così avviene la risurrezione, di Gesù e degli uomini.  
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Quarta analisi: il dogma dellôIncarnazione 
La ricerca epistemica definisce e spiega in modo scientifico i dogmi cristiani, questo 
in modo semplice e esaustivo. 
Il nuovo-Dio-con-gli-uomini in paradiso (configurazione-definitiva) è parte 
(infinitesimale) di Dio geneticamente modificata con lôinabitazione in Dio delle anime 
beate. 
Dio deve creare questa base di impianto (lôim-pianto: Heidegger). 
Per farlo deve assumere in paradiso lôinformazione genetica delle anime terrene, e 
questo direttamente nel cosmo apparente e nella storia dellôumanit¨. 
La conseguenza è che Dio deve fondere il proprio DNA con quello degli esseri 
umani. 
Per farlo deve unirsi geneticamente ad essi, e lo fa con la fecondazione artificiale, del 
suo spirito (contenente lôinformazione genetica del Figlio) nellôovulo di Maria.    
Questa ¯ la spiegazione razione del mistero dellôIncarnazione. 
 
 
Quinta analisi: il dogma dellôImmacolata concezione 
Condizione perché questa fecondazione sia tecnicamente possibile, il DNA di Maria 
deve essere geneticamente modificato, come staccato dal condizionamento 
demonico, e Dio quindi lo modifica nella fecondazione naturale operata sul gamete di 
Anna dal gamete di Gioacchino, genitori di Maria. Questa è la spiegazione scientifica 
del mistero (dogma) dellôImmacolata Concezione.  
 
 
Sesta analisi: la natura mortale e la morte storica del Figlio 
La creazione avviene nella monade creatrice isolata dal campo dei infiniti dei. 
Ciò causa: 

- la necessità della caduta e morte di Adamo; 

- la natura mortale degli uomini creati sulla terra. 
 
Quindi Gesù sulla terra deve in modo equivalentemente morire. Spiegazione del 
mistero della morte di Gesù. 
 
 
Settima analisi: il mistero della sofferenza del Figlio 
Egli deve morire di morte violenta perché la creazione degli uomini li assoggetta 
necessariamente a sofferenza, pur essendo essi anche innocenti sotto il profilo della 
colpa, poiché Adamo è caduto, non essi (spiegazione del mistero della sofferenza di 
Gesù). 
 
Ottava analisi: il mistero della Risurrezione 
La risurrezione di Ges½ ¯ lôinformazione genetica assunta in Cielo per la generazione 
della base di im-pianto futura del genere umano inabitato in Dio, come anticipo del 
capovolgimento apocatastico della monade creatrice e della sua ri-unione al campo 
degli infiniti dei. Ciò spiega il mistero della Pasqua cristiana. 
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Nona analisi: Pasqua cristiana e modernità 
Sotto il profilo di 

- psicoanalisi cosmologica 
 
gli esseri umani nella storia proiettano la risurrezione di Gesù nel cosmo, e così 
intrepretato la rivoluzione astronomica del ó600 (Galilei, Keplero e Copernico) come 
Rinascimento, pensando inconsciamente che anche il macro-Cristo (contenente gli 
infiniti cosmi creati) sia già risorto (invece è ancora crocifisso, in fase viva): 

- Pasqua = risurrezione = Rinascimento = ascensione al Cielo = civiltà della 
tecnica = paradiso. 

 
In questo senso, lôuomo moderno colloca se stesso gi¨ nel Cielo, in quanto lôuniverso 
viene interpretato come i Cieli (paradisiaci). 
 
Decima analisi: la cristologia scientifica 
La cristologia epistemica definisce i seguenti assi del pensiero: 

- Cristo ¯ lôepisteme (Episteme); 

- è la mente del Padre; 

- ¯ la rete (soggettiva) estesa come il mare (= totalit¨, o interessa dellôessere); 

- lôUomo (seconda natura del Figlio) ¯ unito alla Tecnica; 

- il Figlio ¯ la dimensione soggettiva del panteismo di Dio con lôessere, il mondo 
e il cosmo. 

- lôUomo ¯ collocato nellôinferno, luogo per il godimento erotico della natura 
carnale-umana del Figlio. 

 
Note:  

- essere mondo cosmo e inferno: sono concetti eterni non creati appartenenti 
alla realtà-necessaria, distinti dagli omologhi concetti creati, di essi copie, e 
rispetto ad essi infinitesimali. 

- il panteismo cristico consente a Dio di conoscere lôessere, estendendosi in 
esso il corpo di Dio per lôInterezza dellôessere, e unendosi ad essa nella 
dimensione dellôidentificazione conoscitiva tra soggetto (Dio) e oggetto 
(essere), unione che si realizza nel Figlio, ipostasi specificamente conoscitiva 
di Dio (Verbo = episteme). 

 
Undicesima analisi: il panteismo cristico 
Eô adottato nella metafisica epistemica il seguente simbolismo: 
o = oggetto 
s = soggetto  
E = essere 
F = Figlio 
U = Uomo 
T = Tecnica 
m = mondo  
c = cosmo  
 
P = Padre 
 
Sono definite le seguenti corrispondenze: 
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½ E: D lo copre con lôesistenza; 

½ M: F lo copre con lo spirito (e lôestasi); 

½ C: U lo copre con la materia-carnale (e il piacere). 
 
Sono precisate le seguenti distinzioni: 

- E ¯ lôessere in senso ontologico-astratto (noumeno); 

- M ¯ la realt¨ oggettiva intermedia (anche spirituale) tra lôastratto e il concreto; 

- c è la realtà in senso materiale-concreto (fenomeno), dove lôoggetto subisce 
una soggettivizzazione (Kant). 

 
La cristologia mostra come nel Figlio Cristo-episteme si riassume la possibilità di Dio-
Padre di conoscere la realtà a lui esterna (paragrafo 4.3), nel modo seguente: o (E) 
si pone nel Figlio (F) come s (D), in quattro modi, posto che anche s è forma di o: 

- in s come F 

- in S come O = U 

- dentro F come o-sintetico = T 

- dentro F come M e come c 
 
Quindi: 

- F sta in M come paradiso; 

- U sta in c come inferno. 
 
Il Padre (P) conosce E in F nellôunione panteistica tra 

- F-M-paradiso (uniti tramite lo spirito e lôestasi); 

- U-c-T-inferno (uniti tramite la materia carnale e il piacere. 
 
Dodicesima analisi: lôetica divina 
La creazione genera un insieme di separazioni interne a Dio (Mt ): 

1. Dio da Dio; 
2. il Figlio dal Padre; 
3. il Figlio da se stesso come Uomo; 
4. Dio (il Figlio) dalla Tecnica; 
5. LôUomo dalla Tecnica; 
6. dal piacere. 

 
Le conseguenze di questi processi sono: 

A. punto 5: la crocifissione del Figlio nella tecnica, processo ancora attuale. 
B. punti da 1 a 6: il sistema dei  
a) blocchi 
b) separatismi 
c) censure 
d) rimozioni 

 
Questi processi, che portano le strutture dellôessere (proton/principio) alla creatio ex 
nihilo di nuova esistenza (la creazione) sono dovuti alla potenza energetica e 
spirituale della volontà delle tre Persone trinitarie, coordinatesi tra esse, e agenti su 
se stesse secondo: 
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A. libertà; 
B. volontà; 
C. sacrificio: 
a) memoria; 
b) dolore; 
c) rinuncia. 

 
 
Tredicesima analisi: lôetica umana 
I processi descritti nella dodicesima analisi, da 1 a 6, ingenerano nella creatura 
umana (uomo caduto)  

- i tabù 
 
della morale, sia naturale che cristiana, secondo le forma della: 

- proibizione della sessualità non finalizzata alla procreazione; 

- proibizione dellôincesto (per lôautoseparazione intratrinitaria-familiare divina: 
punti 1 e 2); 

- tutte le proibizione della morale rispetto al libero e disinibito desiderio umano. 
 
La volont¨ divina agente comporta inoltre nellôuomo 

A. il dovere allôazione 
B. azione intesa come sacrificio: 
a) studio; 
b) lavoro. 

 
La morale naturale-cristiana non proibisce lôappagamento dei desideri, entro certi 
limiti. Essi devono essere appagati nel rivestimento divino, ad esempio: 

- sessualità tra uomo e donna nel matrimonio; 

- ecc. 
 
Lôinsieme delle proibizioni e del dovere agente (studio e lavoro), che deriva dalla 
modificazione dello stato di Dio in fase creatrice: 

- super-Dio 
 
ingenera lôessere umano come  

- super-uomo  
 
(paragrafo 3.5). 
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Cap.X.5. Teoria del linguaggio  
 
Secondo il paradigma della distribuzione trinitaria delle forme conoscitive,  

- il pensiero (la teologia) corrisponde al Padre,  

- il linguaggio (la filosofia) corrisponde al Figlio 

- la percezione (la scienza) corrisponde allo Spirito Santo.  
 
Questo paradigma (definito concezione della distribuzione trinitaria delle forme 
conoscitive) si giustifica con la considerazione secondo cui la conoscenza è per il 
soggetto.  
Come Dio ¯ pensiero (essendo Dio lôauto-identit¨ dellôesistenza, ed essendo il 
pensiero forma di identità e di identificazione), così si può ipotizzare che le tre forme 
della conoscenza (pensiero, linguaggio e percezione) abbiano una distribuzione sulle 
tre persone trinitarie.  
Il linguaggio ¯ per lôepisteme forma del pensiero.  
Infatti il significato espresso dal linguaggio è pensiero.  
Mentre il linguaggio dellôuomo ¯ puramente strumentale, e la sua struttura riflette la 
strutturazione del pensiero, nel quale il linguaggio si ñincarnaò, trapassando in esso e 
nella percezione, in Dio il linguaggio è ipostatico, cioè incorpora il pensiero (in Dio il 
linguaggio è realtà, come duplicazione ipostatica dell'Intero in forma sintetica), ed è 
quindi forma di pensiero più evoluto del pensiero.  
Per questo nel Figlio si compie la sintesi della conoscenza divina, e si può definire 
Cristo (verbo-episteme-linguaggio) mente/cervello del Padre, come organo della 
conoscenza di Dio e nella Trinità.  
Eô questa la teoria epistemica del linguaggio, che spiega cos³ razionalmente il 
mistero del Verbo (parola-linguaggio).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



108 
 

Cap.X.6. La teoria della libertà   
 
La teoria epistemica della libertà spiega la libertà di Dio.  
Poich® lôuomo ¯ a immagine di Dio,  

- come Dio è libero  

- cos³ lôuomo ¯ libero.  
 
Dimostrata la libert¨ di Dio ¯ dimostrata la libert¨ dellôuomo.  
Il processo di ipostatizzazione della realtà necessaria è prodotto dalla condizione di 
auto-coerentizzazione del principio (esistenza), dovuto alla differenza logica interna 
allôauto-fondamento (il fondante è il fondato, ma nel contempo il fondante non è il 
fondato).  
Questo processo si conclude con lôesistenzializzazione dellôidentit¨ psichica di Dio: 
dallôessere-che-¯ (principio) allôio-sono divino (autocoscienza). 
Questa pu¸ essere una definizione scientifica di Dio: Dio lôauto-identit¨ dellôessere 
con se stesso, trasformata in ipotesi (ente: Dio). 
In Dio la realt¨ ¯ in equilibrio perch® il processo ¯ concluso. Ma lôidentit¨ psichica 
divina è anche identica al principio, presente in ogni ipostasi della realtà.  
Come il principio esistenzializza la realt¨ necessaria, cos³ ora lôidentit¨ psichica 
divina esistenzializza se stessa.  
Ma la realtà è conclusa.  
Questa esistenzializzazione è quindi solo in potenza, e viene definita volontà. La 
libert¨ di Dio ¯ in punto di indifferenza dellôauto-esistenzializzazione che, essendo 
conclusa, è ora solo in potenza.  
La libertà è la condizione della volontà in potenza di decidere. Dio decide la 
creazione dellôuomo per completare se stesso, e pu¸ farlo creando, dal nulla, una 
sola volta, e una sola umanità.  
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Cap.X.7. La teoria del destino  
 
La ricerca epistemica non è riuscita a risolvere uno dei problemi fondamentali della 
teologia, cioè il rapporto tra predestinazione umana, prescienza divina, destino 
umano e libert¨ (libero arbitrio) in Dio e nellôuomo.  
Lôepisteme avanza le seguenti ipotesi sul destino per lôuomo.  
Il destino ¯ come una immagine sul futuro dellôuomo. Ma non pu¸ esserci immagine 
dellôuomo prima della struttura dellôuomo, sulla quale lôimmagine ¯ ricavata. Ma la 
struttura dellôuomo incorpora la libert¨ dellôuomo. Quindi il destino dellôuomo, come la 
prescienza divina, sono compatibili con la libertà umana (la rispettano).  
Per lôepisteme lôuomo ¯ il ñreplicanteò (termine preso dal film ñBlade runnerò) del 
proprio destino, deciso da Dio.  
Ma lôuomo rimane libero. Infatti lôuomo ha la medesima libert¨ che avrebbe se 
potesse decidere la propria storia insieme a Dio, come già innestato in Dio. Dio la 
decide con libert¨, e la scelta di Dio sarebbe anche la scelta dellôuomo (secondo 
lôarmonia delle tre persone trinitarie, alle quali in paradiso si aggiungono le anime 
beate, concordi con Dio).  
Ci¸ genera quello che lôepisteme denomina il ñparadosso del dannatoò (non risolto): 
se il destino fosse deciso insieme da Dio e dallôuomo, il futuro dannato sceglierebbe 
la sua predestinazione allôinferno ?  
A causa del male (teoria della sfasazione), che incide sul libero arbitrio dellôuomo, 
lôuomo pu¸ essere libero nella dimensione terrena solo se non conosce il proprio 
futuro (destino umano e prescienza divina). 
Circa la filosofia degli eterni di Severino, si rimanda al paragrafo 4.10. 
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Cap.X.8. La teoria della storia: il calcolo cinemaico 
 
Per la teoria della storia, ovvero come Dio pianifica gli eventi, secondo lôepisteme la 
storia si fa con i ñseò: la mente di Dio produce scenari storici con immaginazione, li 
incrocia, e calcola (calcolo cinemaico, da ñcinemaò) il piano storico migliore (Leibniz), 
incrocio tra gli scenari migliori, compatibile con le leggi steleologiche.  
La storia dellôumanit¨ ¯ quindi incrocio tra libert¨ (immaginazione fantastica divina) e 
necessità in senso non ipostatico, ma logico-razionale (Hegel). 
Quindi, il calcolo cinemaico della Divina Provvidenza ha stabilito la storia come 
sistema coerente degli scenari storici migliori, cioè ottimali. Ad esempio: 

- le guerre tra Sparta e Atene 

- lo scisma dôOriente 

- la spedizione dei Mille 

- il congresso di Vienna 

- la Seconda Guerra Mondiale 
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Cap.X.9. La teoria dell'amore e il fondamento dellôetica divina-
umana 
 
Lôepisteme distingue in Dio cinque forme di amore:  

- affetto (familiare-trinitario);  

- amicale (rivolto agli uomini);  

- innamoramento;  

- amore agapico (sacrificale);  

- amore erotico.  
 
Qual ¯ lôessenza dellôamore di Dio ?  
Il sacrificio caratterizza solo un breve (istantaneo, in Dio; miliardi di anni per 
lôumanit¨) momento della vita di Dio, la fase creatrice. Dio ¯ essenzialmente amore 
come affetto e innamoramento, al proprio interno (eros).  
Verso lôesterno, nel corpo di Dio, lôamore di Dio ¯ eros (conosciuto dai dannati, 
esterni a Dio).  
Nel processo creativo lôamore di Dio, interno, si schiude (ferita in Dio: agape come 
amore sacrificale), perché la creazione è esterna a Dio.  
Al sacrificio creatore di Dio, che è il suo lavoro (il dolore della separazione di Dio da 
se stesso nella kenosis-svuotamento: essenza del buddismo), lôesistenza (il 
principio) risponde in automatico generando lôesistenzializzazione di nuova 
esistenza: il creato.  
Per essere salvato allôuomo ¯ richiesto, corrispondentemente, la rinuncia al piacere e 
lôattuazione di un sacrificio (studio e lavoro).  
Lôuomo ¯ una parte di Dio che Dio separa da se stesso: Dio non trarrebbe alcun 
vantaggio dallôuomo riunendosi allôuomo (a ci¸ da cui si ¯ separato). Per essere 
salvato lôuomo deve autorigenerarsi nel sacrificio del lavoro (la simulazione di questa 
autorigenerazione ¯ lôeugenetica).  
Ci¸ consente a Dio di clonare lôuomo in paradiso (emersione del super-uomo), e così 
salvarlo.  
Quella che in teologia cristiana tradizionale ¯ detta inabitazione dellôanima beata in 
Dio corrisponde a un processo di modificazione genetica del nuovo-Dio-con-gli 
uomini, che  

- avviene nella storia (hegelismo), 

- è consentita con la penitenza sacramentale (parabola della vite e i tralci), 

- ed è impedita dal peccato, come impossibile con i dannati, rimasti passivi 
(parabola dei talenti). 

 
La clonazione genetica umana è una simulazione del processo salvifico liturgico.  
Lôuomo che produce in se stesso con lôetica un ñdi pi½ò dellôuomo ¯ il super-uomo 
(oltre uomo), cio¯ lôuomo di buona volont¨ (il santo: un di pi½ dellôuomo con lo studio 
e il lavoro).  
Il super-Dio (concetto introdotto da Severino, ma già intuito dalla ricerca epistemica) 
¯ il Dio che, con lôuomo etico (il di pi½ dellôuomo creato generato con il sacrficio 
morale), si autocompleta, e si modifica, divenendo un altro-Dio (un di più di Dio con 
lôuomo di pi½ dellôuomo). 
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Il dannato è un uomo che non consente tale autocompletamento di Dio, e quindi non 
corrisponde al sacrificio che Dio ha compiuto per crearlo. Con il dannato Dio si 
riunisce con se stesso, senza apportare novità in se stesso. 
Il motivo della creazione in Dio è egoistico in Dio, come quello della sua misericordia: 
Dio crea, e poi agisce nella storia e nella salvezza, solo mosso da un concreto 
interesse. Cos³ deve fare lôuomo. Lôaltruismo non ¯ disinteressato, e trova la sua 
spinta nella ricerca egoistica della santità. Un altruismo disinteressato corrisponde a 
alienazione mentale. (Gesù dice ai discepoli che la loro carità viene sempre 
ricompensata.) Lôazione di Dio ¯ cio¯ 

- egoistica, 

- utilitaristica, 

- per questo razionale, 

- infine, edonistica (per il paradiso). 
 
Si pu¸ dire che lôessenza dellôamore di Dio ¯ agape, interiorit¨ interna a Dio, ma 
come non si pu¸ ammettere teoricamente lôunit¨ di Dio senza  

- la trinità delle persone 

- la duplicità della natura del Figlio 
 
così non si può dire che Dio è agape, senza dire che questo agape è anche in se 
stesso eros. Lôunione inscindibile tra agape e eros ¯ lôessenza dellôinnamoramento 
tra lôuomo e la donna, il cui amore sponsale non ¯ metafora dellôamore trinitario, ma 
da questo deriva per essenza e secondo natura e struttura. 
Da ciò implicazioni anche in sessuologia.  
Nellôapocatastasi il creato ¯ condotto dentro Dio, cessa il lavoro di Dio, lôamore di Dio 
si chiude al proprio interno e i dannati rimangono fuori di Dio (come messo in luce 
dalla parabola evangelica delle vergini), e vengono bruciati dal suo eros (fuoco che è 
estasi e piacere, in Dio e per le anime beate). 
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Cap.X.10. La teoria della creazione  
 
Il processo creativo è finalizzato alla creazione degli angeli e degli uomini.  
Esso ha prodotto realtà enormi (la creazione, fatta di infiniti universi, ciascuno 
proiezione delle infinite monadi divine, e lôuniverso apparente, detto -focale) perché 
ha presupposto la replicazione della realtà necessaria, la quale è dimensionata su 
Dio, realtà gigantesca, a cui sono simili Adamo ed Eva (Cosmo-adamo e Cosmo-
eva). 
La riproduzione di Dio ha prodotto al centro del creato lôanti-Dio, un organismo privo 
di vita, impronta di Dio nel creato.  
Dalla sua frantumazione frattalica (miniaturizzazione del creato), Dio ha ricavato 
Cosmo-Adamo, Cosmo-Eva e Cosmo-Lucifero, anchôessi strutture organiche 
gigantesche, dotate di vita e di autocoscienza, anchôessi scopo della creazione.  
Poi, dopo la loro caduta, vengono gli angeli, a immagine di Lucifero, e gli uomini, a 
immagine di Adamo ed Eva, progenitori del genere umano.  
Dio è scomposto ubiquamente in infiniti dei.  
Il processo creativo ha coinvolto un solo ñDioò (monade creatrice), isolato dagli altri 
dei (lôñisolamento della Terraò di cui parla Severino).  
Questo isolamento del Dio-creatore, provvisorio fino allôapocatastasi, lo ha reso 
mortale (separazione di Dio dalla fonte).  
La creazione coinvolge quindi solo una parte infinitesimale di Dio, e anche dopo 
lôapocatastasi, con lôingresso del creato in Dio, lôinterezza di Dio non conoscer¨ mai 
la creazione, unita solo al nuovo-Dio-con-gli-uomini, geneticamente modificato.  
Dio ha creato agendo  

- sul principio,  

- sulla fonte 

- sulla tecnica (il cui vertice è il tempio).  
 
Per questo lôuomo deve esercitare la funzione sacerdotale liturgica attingendo ai 
sacramenti.  
Lôuniverso apparente ¯ ñgrandeò rispetto alla ñpiccolezzaò degli uomini perch® la sue 
dimensioni sono proporzionate alle dimensioni di Cosmo-Adamo.  
Il creato riproduce la realtà necessaria perché solo innestati nel creato, indipendente 
da Dio e collegato al principio e alla fonte, creato posto tra Dio e gli uomini, gli esseri 
umani sono liberi, come Dio è libero, essendo Dio innestato nella realtà necessaria. Il 
processo creativo non ¯ quindi fantasioso, ma riflette vincoli dettati dallôessere, che 
Dio ha rispettato. 
Lôepisteme distingue tra  

- creazione continua 

- e creazione singolare (la fisica parla di singolarità). 
 
La prima, necessaria, da Dio, senza la sua libera volontà, è contemplata dalla 
teologia islamica. 
La seconda è solo quella (che può avvenire una sola volta) che riguarda il libero atto 
creatore di Dio. 
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Nota 
 
Il processo creativo ha coinvolto, e si è svolto, in un ciclo degli infiniti cicli delle 
reincarnazioni del Figlio nella Trinità, secondo la meccanica celeste, nel processo di 
uscita del Figlio dal Padre (secondo i passi evangelici). 
Questo ciclo è 

- sia temporale 

- sia spaziale 
 
coinvolgendo il processo creativo una delle infinite monadi in cui si scompone il 
corpo di Dio, nella monade creatrice, che nel processo di uscita del Figlio, 
separazione, svuotamento, kenosis (essenza del nirvana buddista) si è isolata da Dio 
e dallôessere: di qui la sua inibizione, e il concetto morale di proibizione, che vale per 
Dio e per lôuomo. 
 
 

Cap.X.11. La teoria della simulazione e il Neoparmenidismo  

Il processo creativo non è soggetto a rischio. Ciò pone anche il problema del 
rapporto tra 

- libero arbitrio nellôuomo creaturale caduto 

- predestinazione 

- predeterminazione del destino 

- pre-programmazione del Creato 

- prescienza divina. 
 
Con il computer-edenico-iperuranico, collocato nellôinferno (eterno), luogo del 
godimento erotico dellôUomo (seconda natura del Figlio-dio: seconda ipostasi 
trinitaria): 

A. Dio crea la creazione 
B. ma prima opera una simulazione di tutto il processo creativo, 
a) dallôinizio (atto creatore: ñsia la luceò), 
b) alla fine (apocatastasi). 

 
Questo piano, della simulazione, avviene nella realtà necessaria, a opera di Dio: 

- disegno intelligente per il cosmo, 

- disegno intelligente per la vita. 
 
Esso, quindi, sta nellôeterno. 
Gli ñeterniò (il Tutto eterno), in cui Severino si colloca, ¯ questo piano. 
In questo senso, 

- lôimmanentismo come errore della filosofia in ottica cattolica (epistemica: dove 
la verità sta nel trascendentismo) è tale perché esso 

- è forma simulata di trascendentismo, 

- nel senso che lôuomo moderno, e anche antico (Aristotele), che sta nel piano 
della creazione, si colloca nei Cieli (secondo il senso psicoanalitico della 
rivoluzione astronomica); 

- lôimmanentismo ¯ forma di simulazione del Cielo, 
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- così la stessa tecnica (civiltà della tecnica) simula la liturgia cattolica celeste 
(del tempio-macchina divino non apparente). 

 

Cap.X.12. Come si è svolto il processo creativo  

Allôinterno di un ciclo della reincarnazione cristico-trinitaria (eterno ritorno: ñgrande 
annoò): 

- il Padre ha studiato a memoria le idee-iperuraniche, che nel computer-
paradisiaco-celeste sintetizzano (chip) le forme dellôessere-necessario; 

- nellôuscita del Figlio dal Padre, il Padre, tramite lo Spirito Santo, ha ñparlatoò al 
Figlio, che ¯ linguaggio: ñsia la luceò; 

- qui lo Spirito Santo veicola la parola (comunicazione); 

- il flusso del linguaggio avviene dentro la mente del Figlio (Episteme), una cui 
ipostasi ¯ lôunione dellôUomo con la Tecnica (computer); 

- il Figlio sviluppa la memoria, ñprestando attenzioneò alle parole del Padre, con 
concentrazione mentale (memoria); 

- queste parole ripetono le idee (vocabolario/dizionario/enciclopedia che 
riassume la forme della realtà necessaria); 

- la pressione mnemonica dellôattenzione del Figlio al discorso del Padre 
genera un vuoto a cui lôessere risponde, con la creazione, per duplicazione, di 
nuova esistenza: la creazione del mondo; 

- il tutto avviene con la canalizzazione del laser sul disco/dvd del computer-
edenico, che gira, a cui è connessa la mente del Figlio, e a cui il Figlio è unito 
panteisticamente (particola eucaristica). 

 
Alla base della creazione del mondo, che è un processo linguistico (Figlio-verbo) sta 
quindi un triplice processo di: 

- studio (mnemonico) da parte del Padre; 

- comprensione (per concentrazione mentale) da parte del Figlio; 

- traduzione (comunicazione) da parte dello Spirito Santo, dellôessere in 
linguaggio binario: 

 
0-nulla; 
1-essere.  
 
Traduzione veicolata nel computer-edenico, dal Figlio (rapporto Uomo-Tecnica 
infernali). 
  
 

Cap.X.13. La teoria della nuova creazione  

La nuova creazione, concetto teologico basilare con riferimenti nella Sacra Scrittura, 
viene dallôepisteme definita come 

- trasfigurazione apocatastica della creazione 

- caduta infernale di una parte del creato 

- generazione, per creazione, di una nuova creazione in paradiso, come innesto 
della creazione in esso. 

 
Questo concetto è fondamentale per capire che 

- la creazione attuale è in fase di cambiamento 



116 
 

- Dio sta continuando a creare 

- lôuomo nellôetica (e nel diritto) deve partecipare a tale dinamica 
 
 

Cap.X.1 4. Creazionismo e  evoluzionismo secondo lõepisteme  

 
Secondo lôepisteme lôevoluzione, che nella realt¨ necessaria viene dopo 
lôemanazione trinitaria,  
 

- ha determinato in modo necessario il corpo di Dio,  

- e ha determinato in modo necessario in corpo dellôanti-Dio  

- e di Cosmo-Adamo.  
 
Dopo la caduta edenica un corpo umano a immagine diretta di Dio non potrebbe 
sussistere.  
Per questo Dio corregge lôevoluzione degli uomini, integrandola con il disegno 
intelligente (creazionismo), che progetta il corpo umano in modo da renderlo 
compatibile con le condizioni della caduta.  
Nella ricerca epistemica la ñcadutaò da Eden non ¯ un concetto metaforico, perch® 
nellôepisteme lôEden ¯ una regione del cosmo, e non un piccolo luogo situato sul 
pianeta terra. 
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Cap.Y Fisica e cosmologia epistemiche 
 
Le tappe della fisica in senso storico vedono tre grandi momenti: 

- la fisica classica (aristotelica); 

- la fisica moderna (galileiana); 

- la fisica relativistica (einsteiniana). 
 
Le teorie cosmologiche hanno queste quattro formulazioni: 

- modello artistotelico-tolemaico; 

- modello copernicano; 

- modello del Big Bang (evoluzionistico); 

- modello dellôolo-movimento (olografico). 
 
Rispetto a questi momenti il sapere epistemico aggiunge queste due fasi: 

- per la fisica: la fisica epistemica; 

- per la cosmologia: il modello aristotelico-copernicano (o modello neo-
tolemaico). 

 
La fisica epistemica si caratterizza per lôintroduzione nel campo della fisica di 
presupposti teorici che gli scienziati e astronomi non hanno potuto formulare. Si tratta 
della versione cosmologica del disegno intelligente, laddove si avanzano concetti 
come lôuso del computer per creare, da parte di Dio: un concetto questo che solo il 
sapere epistemico può avanzare, infatti: 

- non solo tale uso presuppone lôipotesi di Dio; 

- ma teorizzare tale impiego della tecnologia equivale a dire che essa è co-
eterna al Creatore, quindi presupporre lo schema platonico quadripartito, che 
il sapere teologico tradizionale aveva abbandonato a partire dalla patristica, e 
poi il tomismo, dove nelle Sacre Scrittura si dice che ñtutto ci¸ che esiste ¯ 
stato creato da Dioò.   

 
Ad esempio, il modello dellôuniverso olografico la scienza lo pu¸ avanzare solo per 
metafora, perch® una base ñpiattaò (si osserva che gi¨ questo concetto ripropone il 
sapere antico del mondo piatto) di informazione-ologramma bidimensionale, con il 
raggio laser che la colpisce, creando lôuniverso come lôologramma tridimensionale, 
significa fare dellôuniverso un artificio tecnico, ci¸ che equivale a falsificare/confutare 
il concetto di Natura, e a introdurre un elemento tecnico la cui base teorica 
(lôesistenza di un computer, di un disco, di un laser) significa appunto lôesistenza del 
Creatore. Si sta dicendo che la fisica e la cosmologia umane, partendo ñdal bassoò, 
arrivano, oltre il Big Bang, direttamente allôipotesi teologica, il che non pu¸ dirsi 
scontato per un pensiero, moderno, che è prevalentemente, fin dalla sua origine, 
ateo: scienziati e astronomi atei che avanzano tesi direttamente dimostranti lôipotesi 
di Dio, e quindi una fisica e una cosmologia che può avanzare tale tesi solo per 
metafora, senza giungere a stringenti presupposti e conclusioni. Con gli schemi di 
fisica epistemica, la ricerca epistemica ¯ giunta a riformulare la teoria dellôolo-
movimento.   
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Cap.Y.1. La cosmologia epistemica  
 

Cap.Y.1.2. Lôuniverso olografico nellôinterpretazione epistemica 

 
Il modello dellôolo-movimento (universo olografico dinamico) formulato dalla ricerca 
epistemica si differenzia da quello proposto dai fisici teorici per le seguenti ipotesi di 
ricerca: 

1 il modello classico separa lôaspetto atomistico (realt¨ in piccolo) da quello 
cosmico ñin grandeò, e tale separazione sta alla base anche della differenza 
tra meccanica quantistica e fisica relativistica. Avanzando il concetto di atomo-
gigante la fisica epistemica risolve questa ñgrande separazioneò (tra grande e 
piccolo), ponendo lôuniverso dentro lôatomo, e cos³ dimostrando la natura 
olografica del cosmo: 

a) tutto in tutto,  
b) il tutto nella parte,  
c) la parte nel tutto. 

 
2 come detto, concepire lôuniverso come informazione piatta bidimensionale in 

forma di ologramma significa presupporre la tecnologia, ciò che può fare solo 
il sapere epistemico (paragrafo 4.10): 

a) Dio per creare si serva del computer-edenico-iperuranico; 
b) il creato è su una base di un dvd-disco; 
c) il laser che genera lôimmagine viene sparato dal computer; 
d) tale disco poi si presenta nella liturgia cattolica come particola eucaristica. 

 
3 nel modello epistemico lôinformazione di ogni ente presente nellôuniverso non 

è solo a dimensione normale ripetuta, ma anche  
a) in grande,  
b) in piccolo 
c) con continuità. 

 
ciò che introduce i concetti di frattale (universo olo-frattalico) e parete di scorrimento. 

4 gli esempi che il modello dellôolo-movimento classico propone per la sua 
rappresentazione non sono pertinenti, ma sono solo metaforici. Gli schemi 
proposti dalla fisica epistemica invece formulano in modo pertinente 
(scientifico) tale modello, riproponendolo con alcune varianti, dando ad esso 
base grafica adeguata e introducendo concetti come 

a) ñdanza del cosmoò (universo dinamico in movimento) 
b) quindi di proiettore cosmico: per la cosmologia epistemica, tutto lôuniverso 

apparente non solo è illusione ottica, ma è stato creato (da Dio) con la stessa 
tecnologia del planetario (camera-universo).   

 
5 se per il fisico moderno lôuniverso-ologramma ¯ concezione ñstraordinariaò, 
per la ricerca epistemica esso ¯ ñnormalit¨ò, perch® anche in base al concetto 
matematico (matematica-epistemica) di punto-sfera, lôologramma ¯ la forma 
normale della sfera e del suo contenuto. 
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Gli schemi della cosmologia epistemica sono prima di tutto ontologici 
(riguardando la sfera dellôessere) e poi sono cosmologici. Si tratta cio¯ (la 
concezione della realtà  

 
a) tutto in tutto 
b) la parte nel tutto 
c) il tutto nella parte) 

 
della normale conformazione dellôessere, che non ¯ isolato al proprio interno: ogni 
parte interna a una sfera contiene tutta la sfera, perché tale parte non è isolata 
dallôessere e da ogni sua parte. 
Eô cio¯ la concezione filosofica normale della realt¨ secondo un concetto di tipo 
parmenideo-heideggeriano: quellôñessereò che Carnap aveva criticato si configura 
come ñsfera pienaò (Parmenide), anche nel senso del dialogo tra Popper e Einstein. 
Gli schemi epistemici riempiono questa sfera con i modelli dellôuniverso olo-frattalico, 
dove il frattale ripropone le monadi di Leibniz: una realtà che si riproduce 

a) in grande 
b) e in piccolo 
c) con continuità. 
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Cap.Y.1.3. Il sistema aristotelico-copernicano 
 
La cosmologia epistemica è il sistema aristotelico-copernicano (o neo-tolemaico). 
Essa rientra nel protocollo-omega. 
Si tratta della riformulazione del sistema cosmologico così come presente nella 
Divina Commedia. 
Secondo la rivoluzione astronomica,  

- la Terra ruota attorno al Sole, 

- lôuniverso non ¯ uniforme, bens³, immenso,  

- ha corpi celesti corrotti. 
 
La ricerca epistemica osserva che lôidea che il genere umano sia stato creato (da 
Dio) sulla Terra è una ipotesi a carattere psicoanalitico, come meccanismo di difesa 
(tale è il concetto di Natura) dalla reale collocazione (traumatica) del genere umano 
nel cosmo: 

- se esso non ¯ stato collocato sulla Terra (interpretazione epistemica dellôEden 
biblico),  

- allora questa è altrove,  

- e dove essa ¯ realmente, in quel luogo ñ¯ al centroò.  
 
Così, il sistema aristotelico-copernicano può riproporre in chiave universale il 
geocentrismo (neo-geocentrismo).  
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Cap.Y.1.4. Lôinterpretazione epistemica del Big Bang 
 
Secondo episteme, il Big Bang  

- non ¯ lôatto creatore di Dio,  

- ma è la frantumazione frattalica comandanta da Dio sul cosmo focale, 
finalizzata a consentire la caduta degli angeli, di Cosmo-adamo e per la 
creazione e generazioni degli esseri umani sulla terra.    
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Cap.Y.1.5. La fisica-cosmologica 
 
Il concetto di ñfisica-cosmologicaò intende suggerire la direzione dellôunificazione tra  

- meccanica quantistica 

- teoria della relatività. 
 
attraverso lôunione dei due modelli 

- dellôatomo-gigante (paragrafo 5.1.1); 

- della fisica delle proiezioni (paragrafo 5.1.2).  
 
La fisica epistemica (capitolo 5) propone: 

- la (re)introduzione del concetto di spazio-tempo assoluto; 

- la spiegazione della relatività speciale. 
 
Ci¸ attraverso una interpretazione dellôologramma stante alla base del modello 
dellôolo-movimento (detto nella cosmologia epistemica ñuniverso olo-frattalicoò), 
inteso come base del nuovo sistema aristotelico-copernicano: 

- il concetto qui introdotto di atomo-gigante 

- consente di introdurre il concetto di disco-atomico, sezione dellôatomo-gigante 

- con un cosmo in rotazione (universale). 
 
Nel disco-atomico, che ¯ lôologramma cosmico,  

- il tempo relativistico si spiega come differente velocità tangenziale per i diversi 
punti distanziati nelle diverse circonferenze del disco del cosmo; 

- il tempo assoluto si spiega col fatto che i diversi punti, distanziati sulle diverse 
circonferenze interne, hanno tutti la stessa velocità angolare: nella rotazione 
cosmica si muovono alla stessa velocità. 

 
In una circonferenza,  

- i punti interni e esterni hanno diversa velocità tangenziale (differenza 
realtivistica del tempo). 

- mentre tutti i punti su un medesimo raggio hanno la medesima velocità 
angolare (simultaneità =tempo assoluto).  

 
La spiegazione della relatività speciale consiste in ciò: 

A. nella fisica delle proiezioni lôosservatore si colloca dentro il ñtunnelò (parete di 
scorrimento) che costituisce il prolungamento (infinito) dellôoggetto; 

B. questo prolungamento deve essere inteso come gerarchia frattalica, nel senso 
di  

- un oggetto piccolo (infinitesimale)  

- e grande (infinito), unito con continuità; 
 

C. questo oggetto-tunnel è il raggio del disco-atomico (sezione dellôatomo-
gigante); 

D. la cronosfera ¯ lôatomo-gigante inteso come insieme  
a) di atomo-infinitesimale (interno, negativo) 
b) e di atomo-infinito (esterno, positivo). 
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La relatività speciale si spiega col fatto che un osservatore interno a una 
circonferenza del disco atomico vede lôoggetto  

- ad un dato livello di scomposizione-ricomposizione frattalica 

- in relazione alla velocità di rotazione sulla tangente esterna alla circonferenza 
ad un dato livello. 

 
Il proiettore cosmico (planetario virtuale) consente la ricomposizione delle 
scomposizioni del gruppo-tunnel di continuità infinitesimale-infinito (cronosfera 
pulsante), in modo che osservatoreïfocale (lôessere umano sulla terra) veda la 
continuità frattalica sempre della stessa dimensione normale.  
Così, se questo osservatore viaggia ad una data velocità,  

- la sua scomposizione frattalica e olografica nel cosmo 

- lo ricompone (per risposta inerziale) in un differente livello del disco-atomico 

- s³ che lôosservatore rimasto fermo lo vedr¨ in unôaltra posizione del disco 
(relatività speciale). 

- Lôosservatore che si sposta vedr¨ gli oggetti ricomporsi ad un differente livello 
frattalico della loro continuità infinitesimale-infinito.  

 
Sono qui poste le basi teoriche della meccanica cronosferica (meccanica delle 
cronosfere pulsanti). 
Essa offre la rappresentazione/struttura dellôologramma cosmico come 

- cronosfera, 

- disco-atomico (ogni punto sul raggio della cronosfera ha la medesima velocità 
angolare: spazio-tempo assoluto), 

- olo-sfera frattalica. 
  
La pluralit¨ atomica nellôuniverso-focale, rispetto allôatomo-gigante, è stata spiegata 
con la teoria epistemica del Big Bang (paragrafo 5.2.3): 

A. con la frantumazione dellôatomo-gigante 
B. questo viene scomposto in un grande numero di atomici piccoli (pluralità 

atomica). 
C. Ciascun atomo-piccolo ¯ collegato allôatomo-gigante dal tunnel-frattalico 

(gruppo di continuità piccolo-grande). 
D. I tunnel-frattalici sono i raggi del disco-atomico.  
E. Queste estensioni vanno interpretate come raggi di una cronosfera, cioè di un 

disco:  
 

a) tutti gli oggetti sono prolungati allôinfinito in senso frattalico  
b) dalla dimensione in piccolo 
c) alla dimensione in grande 
d) si verifica la composizione/compressione/fotocomposizione delle sfere, per cui 
lôosservatore vede lôoggetto sempre della stessa dimensione. 

 
Lo spazio-tempo assoluto consiste nel fatto che  

- su questo disco, che ¯ lôologramma (ologramma a forma di disco),  

- lôosservatore pu¸ collocarsi in differenti posizioni del raggio della cronosfera,  

- ma in tutte le posizioni in cui si colloca, esse hanno la stessa velocità angolare  
e quindi hanno la medesima velocità del centro della cronosfera, 
indifferentemente rispetto alla distanza da esso. 
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- Se lôosservatore si colloca in differenti posizioni del raggio della cronosfera, il 
tempo ha significato differente, ma in qualunque posizioni egli si collochi, lui 
ha la stessa velocità angolare in relazione a tutto il raggio della cronosfera, 
quindi il tempo è assoluto. 

 
Tutti gli oggetti hanno una dimensione infinita, e guardandoli dallôalto o dal di dentro, 
come se si guardasse dentro il tubo/tunnel, come se fosse un punto, dove invece il 
gruppo di continuità piccolo-grande ha lunghezza infinita, si percepisce lôoggetto 
come avente una sola dimensione. Eô il concetto delle monadi di Leibniz, che si 
ripetono in grande e in piccolo. Nella relatività speciale emerge questa diversa 
grandezza, nella sua profondità infinita:  

- la parte esterna della sfera 

- viene percepita dalôesterno 

- fino a vedere lôinterno della sfera 

- lungo il raggio del disco-atomico 

- che riunisce il gruppo di continuità piccolo-grande. 
 
La quantità atomica è il numero degli atomi dovuto alla frantumazione (frattalica) 
dellôatomo-gigante.  
Lôatomo-gigante è stato scisso, producendosi un numero di atomi equivalente alla 
sua grandezza. 
Attraverso gli schemi della fisica epistemica  

- viene reintrodotto il concetto di spazio-tempo assoluto,  

- viene interpretata la relatività einsteiniana speciale  
 
tramite il modello del disco rotante, con la diversa velocità di rotazione dei punti sul 
disco. Tutti i punti sul disco hanno 

- differente velocità tangenziale 

- ma uguale velocità angolare, disposti sul medesimo raggio 

- questo raggio è un gruppo piccolo-grande (frattale) 

- in base alla sua velocit¨ lôosservatore percepisce lôoggetto su un diverso livello 
di questo gruppo continuo, percependolo con la lunghezza contratta o estesa. 
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Cosmologia: Schemi  
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Cap.Y.2. La fisica epistemica 
 

Cap.Y.2.1. La teoria dell'atomo-gigante 

Lôatomo gigante ¯ supposto essere la struttura fondamentale che contiene il cosmo 
apparente.  
La concezione di un atomo gigante, paradossale rispetto alla comune accezione di 
ñatomoò (realt¨ infinitesimale non ulteriormente divisibile) ¯ stata supposta esistente 
nella considerazione, teorizzata ma non compresa dalla cosmologia contemporanea, 
che in tutto lôuniverso gli atomi ovunque presenti in tutte le galassie presentano 
sempre le stesse caratteristiche.  
Poiché quindi, ad esempio, un atomo di idrogeno è identico sulla terra e a milioni di 
anni luce dalla terra, si può supporre che tutti gli atomi abbiano una base comune, e 
che essa sia una struttura, unitaria e intera per tutto il cosmo, esterna ad esso e più 
grande dellôuniverso, che si manifesta ñin piccoloò, al proprio interno, nella realt¨ della 
meccanica quantistica.  
Il concetto di atomo gigante ribalta le tradizionali categorie della cosmologia 
contemporanea perché la relatività generale, che studia la forza di gravità, andrebbe 
intesa come ñinternaò alla meccanica quantistica, intesa questa come studio 
dellôatomo gigante, nelle sue manifestazioni ñin grandeò e ñin piccoloò. 
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Cap.Y.2.2. La fisica delle proiezioni (o fisica proiezionale) 

 
Per fisica delle proiezioni (o fisica proiezionale) si intende una particolare concezione 
del mondo fisico che trae origine da questo semplice esempio:  

- se un ipotetico osservatore si pone dentro una retta infinita e la guarda ñdal di 
dentroò, egli la vede come se fosse un punto (lôuomo non pu¸ commensurare 
lôinfinito della retta, ma in questo modo egli la veda ñfinitaò, grande come un 
punto, e in questo modo la ñcommensuraò: copre lôinfinito della retta);  

- allo stesso modo se si proietta una retta infinita, posta ortogonale rispetto a un 
foglio, sul foglio stesso, la sua proiezione appare come un punto.  

 
Sulla base di questi due presupposti, la fisica delle proiezioni concepisce il mondo 
fisico ñfinitoò (un tavolo, una sedia, una casa, lôatomo, la terra, il sole, una galassia), 
come la proiezione di un mondo fisico ñinfinitoò:  

- il primo ¯ detto ñmondo apparenteò,  

- esso ¯ la proiezione di un ñmondo non apparenteò, ma non per questo 
metafisico, bens³ anchôesso altrettanto fisico.  

 
La meccanica delle proiezioni studia il modo in cui questo mondo infinito non 
apparente si proietta nel mondo finito apparente, dando forma, con illusioni ottiche, ai 
fenomeni fisici studiati dalla fisica e dalla cosmologia. 
 

La Nuova concezione della fisica, fisica delle proiezioni, consente di comprendere in 
modo semplice la relatività speciale, da interpretare come diversa posizione 
dellôoggetto lungo il frattale che ¯ il raggio dellôatomo-gigante, quando lôoggetto, 
muovendosi, tende a sfuggire dal processo di pulsazione del cosmo-ologramma. Il 
paradigma dellôatomo-universale, che spiega perché le particelle sono uguali in ogni 
zona dello spazio, ribalta il rapporto dimensionale tra meccanica quantistica e 
relatività generale, e spiega la materia oscura sia come estensione non apparente dei 
corpi-tunnel, sia come estensione olografica dellôuniverso. Lôologramma-cosmo è 
piatto, quindi la terza dimensione dimostra come il cosmo è realizzato in una 
macchina, un planetario universale, perch® essa si genera in quanto lôologramma ¯ 
colpito da un raggio (colossale) di luce, che fa emergere le proiezioni. Il mondo è sì 
illusorio, ma queste illusioni ottiche sono materia in senso fisico, e possono essere 
studiate dalla fisica. Si tratta di illusioni come unico modo in cui il Creatore ha creato, 
e poteva fare, lôuniverso. Poich® ci¸ che appare (il tavolo, un pianeta, una galassia) 
sono imboccature di tunnel, che si affacciano sullôologramma-cosmo, e sono fatti di 
atomi, non saprei come definire questi ultimi, essendo anchôessi imboccature di 
tunnel; sono simili a fasci di luce. Quando un uomo corre lungo la spiaggia il suo 
corpo ¯ scomposto e ricomposto come differente sua posizione nellôologramma 
apparente in esso, essendo il suo corpo non apparente esteso per tutto il cosmo 
(materia oscura organica), a miliardi di anni luce di distanza da dove lo vediamo. Nel 
concetto di Olo-movimento di David Boehm, non è nella mia concezione il cosmo che 
si muove, ma il cosmo ¯ il tunnel stesso allôinterno di cui avviene il moto di un cosmo 
di ordine superiore, lôatomo-gigante (struttura portante degli atomi che sono identici in 
ogni parte del cosmo); la conseguenza della mia concezione, puramente speculativa 
e priva di applicazioni pratiche, è lo spazio-tempo assoluto, rispetto al centro 
dellôatomo-universale, allôinterno di cui avviene la relativit¨ intesa come diverso 
posizionamento e foto-composizione degli oggetti lungo il tunnel dellôolo-movimento, 
per differente scomposizione e ricomposizione in base al loro moto di fuga, rispetto al 
frattale su cui avviene il loro continuo ingrandimento e rimpicciolimento. Io vedo in 
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tutti i corpi tunnel estesi per tutto lôuniverso, e vedo me stesso anche dallôaltra parte 
del cosmo, che li vede in grande. Infatti, la mia mente è esterna al mio corpo. Lo 
scopo è dimostrare che la Grande Unificazione, o Teoria del Tutto, può compiersi 
solo attraverso questi schemi di analisi, essendo la fisica una scienza esatta. In 
particolare, i due schemi allegati modificano la percezione fenomenologica della 
realtà fisica nel soggetto che li comprende. Il frattale è una struttura che si ripete 
identica in piano maggiore e minore, e come tale ha un carattere comune 
allôologramma, fatto di parti che contengono lôinformazione del tutto. Lôeffetto relativit¨ 
unisce in continuum lôoggetto fermo e lôoggetto in movimento contratto, dimostrandosi 
la mia teoria: lo spazio è ripieno (materia oscura) di tutto ciò che appare, che si 
prolunga in forma non apparente, e contratta, fino al centro dellôatomo-gigante. 
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Schemi di fisica epistemica  
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